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IL POTERE 
11 

Bertrand Russell insiste che il potere eco- 
nómico non e' stato abbastanza analizzato 
nelle sue profonde ramií'icazioni sociali poi- 
che', in fin dei conti, dal potere económico 
derivano tütti gli altri poteri dello stato e 
delle classi dominatrici. Tuttavia, il potere 
económico e* basato sul potere político e légale 
dello stato protetto dalle forze ármate. 

Nell'interno di un paese, le agitazioni ope- 
raie, le sommosse politiche, i disordini sociali 
vengono repressi per conservare l'ordine, 
cioe' il potere del governo e dello stato. 

Nel campo internazionale gli stati si muo- 
vono guerra per il controllo dei mercati mon- 
diali, per il monopolio del petrolio, del ferro, 
del rame e di altre materie prime le quali, 
se sonó necessarie alie industrie, sonó anche 
indispensabili all'efficiente operazione delle 
forze ármate di térra, di mare e dell'aria. 

II potere delle potenze coloniali era la con- 
seguenza diretta della prepotenza armata, 
della conquista militaré e oggi gli sfruttá- 
menti dei bacini petroliferi, delle miniere, 
degli alberi della gomma e altre risorse di 
materie prime sonó sempre nelle maní degli 
ex-imperi coloniali, non ostante l'indipen- 
denza nazionale dei paesi af ricani ed asiatici. 

In quanto ai capitalisti statunitensi, essi si 
impossessarono del petrolio del Venezuela, 
del i-ame del Cile, dello stagno della Bolivia, 
della gomma delle Amazzoni trincerati dietro 
la truffa della Dottrina di Monroe, senza 
colpo ferire. 

Sul piano nazionale, i grandi complessi 
indusriali, commerciali e finanziari domi- 
nano la vita económica e quindi política dei 
paesi ad alto sviloppo tecnológico, oppure 
aei paesi arretrati i latifondisti sonó i pa- 
droni del vapore. 

I capitalisti sostengono che il sistema 
delle azioni conferisce a tutta la popolazione 
il diritto di investiré denaro nelle aziende, 
di percepire dividendi, di essere comproprie- 
tari delle industrie e dei eommerci nazionali, 
e quindi di partecipare alia direzione dell' 
economía generali del paese. 

Ció' e' assolutamente ridicolo. I piccoli 
azionisti non hanno voce in capitolo e le 
azioni servono ai grandi speculatori per in- 
trigare con luridi stratagemmi e con giuochi 
di borsa in grande stile per ottenere la mag- 
gioranza delle azioni delle ditte commerciali, 
delle aziende finanziarie e dei complessi in- 
dustriali piu' influenti e piu' lucrosi. 

Oltre ai gruppi industriali e commerciali 
che monopolizzano la produzione e lo scambio 
dei loro prodotti, esistono gli individui fon- 
datori e capi di grandi aziende i cui nomi 
sonó famigliari da generazioni negli Stati 
Uniti: mi riferisco ai Dupont, ai Rockefeller, 
ai Ford, ai Kaiser, ecc, i quali, al pari di 
tutte le societa' anonime capitaliste ricorsero 
al trueco delle Fondazioni (Foundations), 
cioe' di profiti accumulati messi a parte in 
un fondo speciale destinato a scopo filantró- 
pico, elargizioni di somme ingenti a univer- 
sita', collegi, ospedali, laboratori di ricer- 
che mediche e altre istituzioni pubbliche e 
prívate del genere. 

Siccome il denaro di queste Fondazioni 
sarebbe andato a finiré negli scrigni del 
governo fedérale, quale imposta sul reddito, 
rimane invece amministrato dalla famiglia, 
con immenso beneficio reclamistico per la 
ditta. 

Per esempio, quando il pubblico legge e 
senté che Ford regala un milione di dollari 
a una universita', questo pubblico non persa 
alio stratagemma ignobile adottato per evi- 
tare le tasse e poiettare il generoso nome di 
Ford ira i consumatori delle sue automobili. 
In questo modo il nome di Ford brilla nel 
firmamento filantrópico e agli automobi- 
listi non passa nemmeno per la mente che 
i miliardi della pelosa carita' filantrópica po- 
trebbero essere distribuiti ai produttori nel- 
l'aumento delle paghe e nella riduzione dei 
prezzi dei manufatti pagati daí consumatori, 
dai compratori delle automobili. 

Inutile diré che le fondazioni rappresen- 
tano soltando una fase del potere económico 
della moralita' borghese che glorifica il 
patriottismo onde essere in grado d'ingan- 
nare e di sf ruttare con impunita' Non ostante 
la rigorosa vigilanza delle varié commissioni 
marittime, gli armatori statunitensi ricor- 
rono a tutti i trucchi per evitare le imposte. 

Ñel campo internazionale, fra i pirati di 
alto mare e' noto Aristotile Onasis, il quale 
compro' il primo vapore sgangherato all'eta' 
di 23 anni e ora e' miliardario, possiede oltre 
cento bastimenti che battono le bandiere 
della Liberia e del Panamá per non pagare 
imposte e i cui equipaggi raccogliticci, mal 
pagati e schiavizzati formano la disgrazia 
del  commercio marittimo   internazionale. 

Per ritornare all'interno statunitense, il 
potere económico, político e sociale della 
filantropía pubblica dei mecenati e' dimo- 
strato dalla presente popolarita' della fami- 
glia Rockefeller con due fratelli governatori, 
uno dell'Arkañsas e l'altro di New York 
candidato alia nomina di Presidente della 
repubblica nella Convenzione del Partito 
Repubblicano, mentre una quarantina di anni 
fa il nonno e il padre di questi fratelli erano 
sinonimi tenebrosi di avarizia e di sfrutta- 
mento in America e in tutto il mondo. 

Tuttavia le conseguenze deleterie della 
filantropía capitalista alie universita' e ai 
collegi sonó ben note e fanno parte della 
ribellione degli studenti. Ma questo e' un 
problema che va esaminato un'altra volta 
con piu' tempo e piu' spazio. 

In un sistema cosidetto democrático, retto 
a regime rappresentativo, le sorgenti psico- 
logiche del potere sonó complícate e soggette 
alia severa concorrenza dei partiti politici 
e della rivalita' commerciale e monopolistica 
delle grandi corporazioni. Direi anche riva- • 
lita' tecnologiche, poiche' le ditte miliardarie 
posseggono immensi laboratori con migliaia 
di scienziati allenati alie ricerche in tutti i 
campi scientifici onde essere in grado di 
lanciare sul mercato nuovi prodotti per man- 
tenerse in prima fila nella gara degli utili 
e della mistica pubblicitaria. 

II parlamento nazionale, la stampa e l'opi- 
nione pubblica, sonó le armi pubbliche piu' 
indícate per combatiere il potere con la cri- 
tica, con la rivelazione di scandali, con l'umi- 
liazione della berlina, con la pi-oclamazione 
di leggi per impediré gli abusi e per proteg- 
gere il popólo, per mitigare la prepotenza 
dei potenti e difendere i deboli, ecc. Pero' 

la stampa, la radio, la televisione, cioe' tutti 
i mezzi di diffusione che fabbricano l'opi- 
nione pubblica sonó nelle mani di chi ha 
interesse a mantenere l'opinione pubblica a 
un livello tendenzioso favoravole alia propria 
classe, e sonó rare le leggi alie quali l'opi- 
nione pubblica si ribelli direttamente coritro 
il governo e contro lo stato, e queste leggi 
apertamente disobbedite possoho essere in 
favore alia liberta' come possono avere ori- 
gine nell'ignoranza e nella superstizioné. Mi 
riferisco alia legge della proibizione alcoolica 
di quaranta e piu' anni fa e alie presentí,leggi 
sui diritti civili delle minoranze di colore. - 

II parlamento e' soggetto alia subornazio. 
ne, alia corruzione del potere económico e, 
in questo modo, da difensore del popólo si 
trasforma in alleato político degli sf ruttatori, 
Siccome i membri del parlamento sonó affli- 
gliati ai partiti, la loro azione legislativa 
antisociale influenza la prassi reazionaria 
del loro partito di cui si approíittano il 
governo e lo stato per aumentare il loro 
potere. :•;,'■:-- 

Mi riferisco in special modo al Gongresso 
degli Stati Uniti ove Tassoluta monopolio del 
due partiti politici senza distinziani ideólo» 
giche e pratiche fanno dell'opposizione una 
commedia melensa senzá principió e senza 
fine Certo che e' molto peggio nei regimi 
totalitari ove il partito único e' assoluto 
dominatore e i gerarchi alia cima della pira- 
mide assumono la posizione di tiranni feroci 
e sanguinari. 

I popoli vengono ingannati dai demagoghi 
dei partiti politici che stimolano nelle mol- 
titudini i peggiori istinti fra cui primeggia- 
no il nazionalismo e il razzismo. Le stragi é 
le crudelta' perpétrate dal nazismo dimo- 
strano fino a qual punto puo' arrivare la 
violenza organizzata su scala nazionale dallo 
stato. La violenza scientifica, fredda, im- 
placaile preparata ed eseguita coi vasti mezzi 
dello stato da politicanti e burocrati intel- 
lettuali efficienti e inesorabili ridotti alie 
condizioni mentali di boia istruiti ed eleganti, 
di ignobili strumenti dello stato. 

II pericolo piu' grande consiste nel con- 
tagio del conformismo, nella statolatria, 
nella cieca servilita' del branco, nella dedí- 
zione ripugnante delle folie alio stato che ci 
puo' portare al 1984 di George Orwell o, 
peggio ancora, ai "campi di concentramento 
universali" descritti da David Rousset, ove 
le moltitudini umane schiavizzate, inerti, 
apatiche, senza volonta' senza dignita', vege- 
tano nel nirvana incosciente di pecore tosate 
nell'ovile del superstato. 

Confucio raccontava ai suoi discepoli che 
un giorno, mentre passava vicino al Monte 
Thai, vide una donna che si disperava nelle 
lacrime copra una tomba scavata di fresco. 
Interrogaca, la povera donna disse che il 
padre di suo marito e suo marito erano stati 
uccisi da una tigre e ora anche suo figlio era 
stato ammazzato da una tigre. Impietosito 
Confucio domando' alia disgraziata signora 
perche' non si recava ad abitare in qualche 
altro luogo ed ella rispóse con convinzione: 
"Qui non abbiamo un governo opprimente". 

E Confucio concluse col famoso ammoni- 
mento: "Ricordatevi, miei cari ragazzi, che 
un governo opprimente e tiranno e' piu' terri- 
bile delle tigri che mangiano gli noraini". 

—Dando Dandi 

^ 
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L'ORRORE! 
La rivista "Time" del 6 dicembre sotto- 

linea il seguente necrologio dei 78 minatori 
sepolti vivi in séquito all'esplosione del grisú 
nella Miniera di Mannington, W.Va. Dice:. 

"Dopo dieci giorni durante i quali sedici 
esplosioni scossero  la miniera trasforman- 
done le gallerie in un inferno di fuoco e 
fiamma, gas e fumo, la miniera Numero 9 
della  Consolidated   Coal Company   situata 
nella Contea di Marión, W.Va. e' stata sigil- 
lata (con cemento e muratura) la settimana 
scorsa   (29-XI).   Questa decisione ha fatto 
della miniera una tomba per i 78 minatori 
sperduti nella sua profondita'. Ma i funzio- 
nari della ditta, quelli del governo e quelli 
dell'unione si sonó trovati d'accordo nel rite- 
nere che non v'era altra via per salvare la 
miniera preda all'incendio — e che i minatori 
sorpresi nelle sue gallerie sonó quasi certa- 
mente morti vittime deü'incendio o del gas". 
E mentre gli operai eseguivano l'ordine di 
chiudere tutte le aperture suscettibili di for- 
nire   ossigeno   all'incendio   sotterraneo,   le 
famiglie dei sepolti vivi frono condotte nella 
chiesa a piangere, a pregare, a sentiré le 
inutili'prediche degli assassini  o   dei   loro 
complici. La miniere sara riaperta fra mesi 
quando i termometri e gli altri strumenti di 
controllo avvertiranno che l'incendio e' spento 
ed i lavori di scavo potranno essere riattivati. 

Intanto Je inchieste   e   le   recriminazioni 
continuano riconfermando   due   circostanze 
incontestabili: II pericolo esistente in quella 
miniera era noto in precedenza, e non meno 
noti sonó i rimedii efficaci per combatiere 
e vincere   quel  pericolo.   L'indifferenza,   al 
primo e la negligenza nell'applicare i secondi 
sonó i principali responsabili della strage e 
dell'eccidio. 

Dretv Pearson e Jack Anderson scrivevano 
nel loro articolo del 2 dicembre (N.Y. Post): 
"La miniera numero 9, dove sonó rimasti 
sepolti 78 minatori il mese scorso, e' stata 
ispezionaia sette volte dal 1966 in poi e sette 
volte era stata trovata in contravvenzione 
dagli ispettori del governo fedérale a causa 
clelle sue condizioni gassose e delle pericolose 
concentrazioni di polvere di carbone che vi 
si trovavano. Dal 1966 in poi era stata inol- 
tre trovata in contravvenzione 23 volte per 
l'inadeguato materiale elettrico in uso. Ogni 
volta la ditta gestitrice aveva entro le 2U 
ore corretto le condizioni del gas e dell'ac- 
cumulazione della polvere di carbone, ma 
poi aveva lasciato ricadere la miniera nelle 
pericolose condizioni di prima. In nessun 
caso fu essa condannata ad alcuna pena. In- 
fatti, l'unica volta in cui sia stata inflitta 
una punizione ad una ditta mineraria del 
carbone, in tutti gli Stati Uniti, avvenne 
sedici anni addietro". 

Da, questo stato di cose, dichiarano i due 
giornalisti sunnominati, deriva "una tacita 
cospirazione far i grandi padroni del car- 
bone, la United Mine Workers, i cui funzio- 
nari sembrano piu' interessati agli alti sa- 
lan che alia vita dei minatori, ed i deputati 
al Congresso delle regioni minerarie. I mi- 
natori che in questi giorni sfilano dinanzi 
alia comissione del Congresso che sta con- 
duciendo un'inchiesta sulla tragedia di Man- 
nington, non fanno che confermare quel che 
tutti sanno da piu' di mezzo secólo cioe' che 
le esplosioni delle miniere sonó prevedibili 
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ed evitabili ma non si evitano perche' per 
evitarle bisognerebbe spendere danaro che i 
baroni del carbone preferiscono tenere nelle 
loro casseforti. 

Aggiungevano Pearson e Anderson ai loro 
commenti: "Frattanto, l'industria del carbo- 
ne prospera come mai per lo innanzi. I costi 
sonó diminuiti al punto che le grandi indu- 
strie vanno trovando ognora piu' económico 
usare carbone invece che olio. Ventisette per 
cento dell'energía impiegata nel paese e' ora 
dal carbone; i profitti non sonó mal stati 
f omita. 

II profitto capitalista non si paga del su- 
dore, vuole anche il sangue e la vita dei 
lavoratori. 

Litüe In Ths Naihvllla Tenneisvmn 

A chi fosse incuriosito di sapere come si 
raggiunga, ' tácitamente o meno, l'accordo 
fra padroni, gerarchi unionisti e ispettori 
governativi ai danni dei minatori, Drew 
Pearson e il suo collaboratore forniscono il 
seguente supplemento di informazione. 

"II Segretario agli Interni, Udall" — scri- 
vono costoro — "ha privatamente ammesso 
che V Ufficio delle Miniere non ha fatto 
tutto quel che avrebbe dovuto fare per proteg- 
iere i manitori. I 78 morti del West Virginia 
non sonó che poco piu' di un quarto del to- 
tale delle vittime'della miniera, nel corso di 
quest'anno. Un paio di centinaia di minatori 
erano gia' stati uccisi' sul lavoro prima del 
disastro del 20 novembre nel West Virginia. 
II non avere gli ispettori governativi imposto 
l'osservanza delle precauzioni minerarie ha 
reso lo scavo del carbone Voccupazione piu' 
pericolosa che esista in America, piu' peri- 
colosa dello stesso s'ervizio di polizia. Inoltre, 
la polvere di carbone ha corroso i polmoni 
ad almeno dieci per cento dei minatori. 

"Una delle ragioni di tale negligenza pro- 
viene dal fatto che l'organizzazione dei ge- 
stori delle miniere — VAmerican Mining 
Congress" — ha esercitato pressioni clan- 
destine sull' Ufficio delle Miniere — "Burean 
of Mines" — perche' sia di manica larga 
per quel che riguarda le condizioni delle 
miniere, perche' una troppo severa appHca- 
zione delle rególe porterebbe le ditte al falli- 
mento". 

Va da se' che gli ispettori che si dimo- 
strano ligi alie pressioni dei padroni delle 
miniere vengono poi premiati, mentre i mina- 
tori muoiono. Continua, infatti, l'art. dell'11 
dicembre; "James Boyd, un ex direttore del- 
l'Ufficio delle Miniere, ed ora un personag- 
gio importante dell' American Mining Con- 
gress, si e' fatto ascoltare dai suoi ex colleghi 
del Dipartimento degli Interni. Parlatore 
persuasivo, egli si e' guadagnata la simpatía 
della maggior parte dei suoi successori nel- 
l'Ufficio delle Miniere, che Sonó fin troppo 
spesso scelti per le loro relazioni politiche 
anzicche' per la loro esperienza nel campo 
minerario". 

E questo non e' certamente l'aspetto meno 
orrendo di tutta quanta la tragedia secolare 
dei minatori del carbone nella grande repub- 
blica degli Stati Uniti. 

LE FALSIFIGAZIONI DELLA CHIESA 
I governi debbono temeré tutte le innova- 

zioni. Anche il cristianesino, la piu' santa e 
dolce religione, si e' imposto non senza cau- 
sare turbamenti. I primi figli della Chiesa 
si sonó allontanati piu' d'una volta dalla mo- 
derazione e dalla pazienza che erano state 
loro prescritte. Mi sia permesso di citare qui 
alcuni frammenti di un editto dell'impera- 
tore Giuliano, che caratterizzano molto bene 
il genio di questo principe filosofo e lo stato 
d'animo degli zelatori del suo tempo. 

"Immaginavo —dice Giuliano— che i capi 
dei Galilei avvertissero come i miei modi 
d'agire siano diversi da quelli del mió prede- 
eessore, e che me ne fossero grati: e' stato 
passato a fil di spada un gran numero di 
quelli che, tra loro, essi chiamano eretici . .. 
Sotto il mió regno, sonó stati richiamati gli 
esuli, i prigionieri sonó stati liberati e i 
proscritti sonó stati reintegrati nel possesso 
dei loro beni. Ma e' tale l'inquietudine e il 
furore di questa specie di uomini che, per- 
duto il privilegio di divorarsi l'un l'altro e 
di tormentare sia quelli che sonó fedeli ai 
loro dogmi sia quelli che seguono la religione 
autorizzata dalle leggi, essi non risparmiano 
alcun mezzo e non si lasciano sfuggire oc- 
casione per suscitare rivolte: uomini incu- 
ranti della ver-a pieta' e senza rispetto per 
le nostre costituzioni. .. Tuttavia, non inten- 
diamo che vengano trascinati ai piedi dei 
nostri altari e che si f accia loro violenza . . . 
Quanto al popolino, sembra che siano i suoi 
capi a fomentare in esso lo spirito di sedi- 
zione, furiosi come sonó per i limiti che ab- 
biamo posto ai loro poteri; li abbiamo infatti 
banditi dai nostri tribunali togliendo loro la 
possibilita' di disporre dei testamenti, di sop- 
piantare gli eredi legittimi e di impadronirsi 
delle eredita'. .. Per questo, vietiamo a costo- 
ro di riunnirsHn tumulti e di cospirare pres- 
so i loro preti sediziosi... Intendiamo che 
il presente editto garantisca la sicurezza dei 
nostri magistrati, insultati di freguente dai 
sediziosi e piu' volte minacciati di lapida- 
zione... Si rechino puré pacificamente pres- 
so i loro capi, e quivi preghino, si istruiscano 
e professino il culto che hani;o ricevuto: noi 
permettiamo loro tutto questo, ma rinuncino 
a ogni proposito fazioso ... Se queste assem- 
blee costituiranno un'occasione di rivolta, 
sara' a loro rischio e pericolo: li ho avver- 
titi. .. Gente incrédula, vivi in pace... E 
voi che siete rimasti fedeli alia religione del 
vostro paese e alie divinita' dei padri non 
perseguitate i vicini, i concittadini, che sonó 
piu' da compiangere per l'ignoranza che da 
biasimare per la malvagita' ... Con la ragio- 
ne, non con la violenza, bisogna ricondurre 
gli uomini alia verita'. Noi dunque ordinia- 
mo a voi tutti, fedeli sudditi di lasciare in 
pace i Galilei". 

Questi erano i sentimenti di quel sovrano, 
al quale si puo' forse rimproverare il paga- 
nesimo ma non l'apostasia: trascorse i primi 
anni di vita sotto diversi maestri e in diverse 
scuole, e, in eta' matura, compi' una scelta 
infelice: disgraziatamente decise di seguiré 
il culto dei suoi avi e gli de'i del suo paese. 

Quello che mi sorprende e' che le opere di 
questo dotto imperatore siano giunte fino a 
noi. Esse, infatti, contengono passi che non 
danneggiano affatto la verita' del cristia- 
nesimo ma sonó, per alcuni cristiani del suo 
tempo, abbastanza sfavorevoli da far avver- 
tire loro la cura singolare che ebbero i Padri 
della Chiesa nel sopprimere le opere dei loro 
nemeci. Da questi predecessori sembra in- 
fatti che san GREGORIO MAGNO avesse 
ereditato il bárbaro zelo che l'animo' contro 
le lettere e le arti. Se ci si fosse attenuti solo 
a questo pontef ice, saremmo nelle condizioni 
dei maomettani che hanno come loro lettera- 
tura soltanto il Corano. In verita' quale 
sarebbe stata la sorte degli antichi scrit- 
tori tra le mani d'un uomo che solecizzava in 
base al principio religioso, che pensava che 
l'osservanza delle rególe della grammatica 
equivalesse a sottomettere Gesu' Cristo al 
grammatico Donato e si credette obbligato 
in coscienza a ricoprire le rovine dell' anti- 
chita'? 

(da Diderot, Opere filosofiche, pp.  3-37, 
Feltrinelli, Milano, 1963). 
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CHIARIFICAZIONE MERITORIA 
II '68 chiude i suoi giorni con la ripresa 

abbastanza rumorosa della lotta contro la 
degenerazione autoritaria del socialismo. 
Resi consapevoli dalla drammaticita' degli 
eventi del nostro cinquantennio, questa lotta 
la conducono gli stessi socialisti, agli avam- 
posti quelli che hanno avuto la fortuna o la 
disgrazia di farne una esperienza diretta. 
Arrivano con ritardo, ma meglio tardi che 
mai. 

Gli anarchici, che dalla Internazionale 
sostengono la stessa lotta con ostinazione 
pari alia loro convinzione, possono esserne 
soddisfatti. Se fin qui costituivano un'esile 
pattuglia costretta a distrigarsi tra diffi- 
colta' e avversioni di ogni genere, oggi non 
sonó piu' soli, anche se per ovvie ragioni si 
stenta a riconoscere lealmente e francamente 
certi meriti. Un fatto comunque e' certo, po- 
sitivo : nella misura che si identifichera', la 
protesta (o dissenso, come vuol qualificarsi 
in termini giuridici) non manchera' risco- 
prire e chiarire alcuni problemi di progresso 
sociale e di liberta', resi irriconoscili dalla 
incrostazione della demagogia tradizionale; 
e non e' cosa da nulla. 

L'odiosa violazione della liberta' del popólo 
cecoslovacco e la conseguente manovra ricat- 
tatoria per spezzarme la coesione morale 
hanno indotto i socialisti ad un esame appro- 
f ondito della loro condotta e dei loro presup- 
posti ideologici. II leninismo, o il volto vero 
della famosa dittatura del proletariato, e' 
terrificante, e di ció' cominciano a render- 
sene contó persino i comunisti piu' ortodossi. 
Lenin ebbe la fortuna di scomparire in tempo 
dalla scena del mondo, ció' che gli ha riser- 
vato una certa nomea fideistica, altrimenti 
avrebbe potuto fare la fine dei tanti Zino- 
viev, in quanto la biscia finisce sempre per 
morderé il ciarlatano. 

Alia luce dei risultati ottenuti, anche la 
Rivoluzione di Ottobre viene messa in discus- 
sione. Fu un colpo di mano fortunato contro 
il regime socialdemocratico, instaurato da 
Kerensky nella primavera del '17, in seguito 
all'abdicazione dello zar, oppure una rivolta 
popolare contro lo zarismo? I militari erano 
piu' con Trotzky che con Kerensky, per ac- 
certarsene quegli invio' due guardie rosse 
all' arsenale di Sestroresk con un buono di 
prelevamento di 5.000 fucili e munizioni, 
f irmato dal Comitato Militare Rivoluzionario 
(CMR). I camión portarono questo materiale 
bellico nelle fabbriche e súbito dopo i 30 
battaglioni delle 12 mila guardie rosse a 
disposizione del CMR o del "gruppo dei venti- 
quattro", di cui faceva parte Stalin, scate- 
narono la "insurrezione popolare" per rove- 
sciare il governo di Kerensky. Non dovette 
essere una operazione difficile; difficile 
sarebbe stato l'opposto, dato che la demo- 
crazia popolare che si voleva instaurare non 
aveva il suo ambiente naturale. 

L'epLsodio che doveva daré l'indirizzo po- 
lítico a quegli eventi e' rimaste nell'ombra 
— benche' determinante, ma quando lo sto- 
rico si accingera' a trattarli con onesta e 
rigorosa obiettivita', frugando persino negli 
archivi segreti ormai accessibili, allora gran 
parte della mítica di cui e' circonfusa spa- 
rira' come nevé al solé. Ció' varra' a farci 
comprendere meglio — senza alcuna sorpresa, 
le ragioni che danno un nesso lógico alia 
sua piega liberticida. 

Quest'anno, dato che tutti i nodi presto o 
tardi arrivano al pettine, per la prima volta, 
in Cecoslovacchia, l'anniversario della Rivo- 
luzione di Ottobre e' stato celébrate nel piu' 
aperto dissenso nonostante l'occupazione 
soviética e in gran parte in ragione di ció'. 
L'impostura política ha i suoi limiti e l'abu- 
sarne non e' dar prova di intelligenza, ma 
solo di basso gesuitismo. 

E' noto che i partiti comunisti dei paesi 
occidentali nella linea genérale hanno con- 
dannata l'occupazione cecoslovacca come atto 
di brutale violazione degli stessi principi del 
socialismo. Ma la condanna fórmale e non 
sostanziale non e' di natura atta a íar rien- 
trare nei limiti l'aggressore, anzi lo incorag- 
gera' a nuove imprese. 

La propaganda bolscevica, che fin dall'ini- 
zio della costituzione dei partiti comunisti 
s'e' premurata di strumentalizzarli al punto 
da farne delle semplici agenzie del partito- 
guida, ha reagito contro certe "pretese" con 
atteggiamento padronale, prima minacciando 
di chiudere la borsa, poi cercando di solle- 
vare la base contro il vértice. Chi paga vuole 
essere servito. Comunque, la creazione di 
nuovi vertici, pur tenendo presente l'arri- 
vismo, che infesta l'operaismo (questa gara 
senza scrupoli Berneri l'aveva prevista con 
sorprendente lucidita') non e' operazione da 
conseguirsi fácilmente. 

Qualora i comunisti si dividessero in due 
partiti rivali, l'occidentale (come dice Nen- 
ni) e il soviético, le masse prostrate dinanzi 
ai vari oracoli della rivoluzione di la' da 
venire, voltando le spalle alia dogmática in- 
sulsa, prenderebbero ben altra strada. 

Con lo scopo ben evidente di ridurre all'ub- 
bidienza i ribelli, circola gia' un materiale 
propagandístico di fronda. Ecco il tenore di 
una lettera diretta ai compagni comunisti dai 
confratelli della base: "Caro compagno, tu 
ormai non ignori piu' la cosidetta "primavera 
di Praga", la quale preparava la vendetta 
della reazione capitalista sulle rovine del so- 
cialismo tradito da Dubcek e dalla sua banda. 
Tu sai, che intervenendo coraggiosamente 
per salvare il salvabile, l'Armata soviética 
ha impedito che in Cecoslovacchia fossero 
cancellate le glorióse conquiste del sociali- 
smo. Tutto questo e' chiaro, compagno, ma 
non basta. Infatti tu sai che la cricca delle 
Botteghe Oscure (sede céntrale del PCI) ha 
creduto di dovere disapprovare l'azione rus- 
sa, per non essere costretta ad ammettere il 
pericoloso errore della sua aspirazione alia 
"primavera di Roma" in tutto simile alia 
nefasta   "primavera  praghese". 

Questa lettera attaca Longo, definendolo 
"l'esempio del piu' cinico doppiogioco", e 
tira avanti nella sua presuntuosa ottusita' 
staliniana, Benche' attestato da tempo sulla 
linea di uno scialbo revisionismo, il PCI e' 
senza prospettive serie e di fondo, esso non 
ha nulla da offrire ad una societa' che ha 
sorprassato i suoi schemi, ripudiati persino 
dalla societa' semicoloniale. 

Da inchieste fatte, dopo il 21 agosto s'e' 
constantato che i lavoratori delle officine, 
dei campi, gli artigliani e gl'impiegati, che 
formano il grosso degli iscritti al partito 
comunista, si sonó trovati come sul lastricco, 
perduti. La castróte cecoslovacca non sape- 
vano e non potevano comprenderla. Abituati 
ad essere gli strumenti di un pugno di gerar- 
chi senza morale e senza scrupoli, essi non 
possono andaré al di la' di questo ottuso 
ragionamento: "Se l'URSS e' intervenuta 
in Cecoslovacchia aveva le sue buone ragioni. 
Le revisioni prosposte da Dubcek non ci 
piacciono e le respingiano. I dirigenti del 
PCI, schierandosi per il revisionismo ceco- 
slovacco tradiscono la rivoluzione dei lavora- 
tori italiani. Essi si sonó cómodamente in- 
stallati nella burocrazia parlamentare". Ce' 
da domandarsi a quale rivoluzione si fa 
riferimento: se quella che fa parte della 
demagogia dei periodi elettorali, che promet- 
te goffamente il finimondo, oppure quella 
portata dall'invasione dell'armata soviética. 
In entrambi i casi, 'la schiavitu' volontaria 
e' patente. 

Da parte del PC soviético, l'argomento piu' 
pesante e convincente per arrestare la frana 
che minaccia di travolgere il comunismo uf- 
ficiale resta quello della borsa, senza la quale 
non si da' vita e non sussiste nessun partito: 
in Italia la scandalistica in auge e' deter- 
minata dalla partocrazia:-per lo scandalo 
dell'INGIC (Istituto nazionale gestione im- 
poste consumo) tra le 671 persone rinviate 
a giudizio figurano 17 parlamentan, che 
ricevettero savvenzioni per contó dei loro 
partiti: democristiano, socialista e comuni- 
sta, ma per costero l'autorizzazione a pro- 
cederé non e' stata concessa! 

In Francia il PC ha gia' perso parte della 
sua percentuale su gli affari del commercio 
estero soviético nonostante l'ambiguita' del 

segretario del partito, Waldeck-Rochet. II 
contraccolpo non s'e' fatto attendere: la ri- 
vista De'mocratie Nouveüe e' scomparsa e 
l'altra, Lettres Francaises, diretta dall'autore 
della "Storia dell'Unione Soviética", Louis 
Aragón, rischia di fare la stessa fine, senza 
parlare dei licenziamenti nell'apparato. 

Per quanto concerne il PCI, la situazione 
e' press'a poco idéntica: da indiscrezioni di 
buona fonte si sa che l'on. Natta, membro 
della direzione e ideólogo del marxismo-leni- 
nismo, ha dichiarato senza mezzi termini: 
"Dobbiano prepararci a pagare súbito il 
pesante prezzo del nostro dissenso. I sovietici 
hanno gia' ridotto il loro assegno finanziario 
e dobbiamo quindi procederé a dolorosi licen- 
ziamenti". Senza dirtto di sciopero, s'intende. 

Comunque, questo atteggiamento di dis- 
senso dei comunisti dal Cremlino si dileguera' 
presto — se non s'e' gia' dileguato — in 
quanto l'accettazione critica del diktat so- 
viético a la resa incondizionaata dinanzi al 
padrone che rivendica il diritto alia tutela 
anche con la forza della armi, non e' atto a 
renderli indipendenti e liberi. Típico il caso 
della Federazione comunista milanese: alia 
notizia. dell'occupazione cecoslovacca -fa il 
tifo per l'occupante: appreso che la direz'ione 
l'aveva condannata, si allinea frettolosamente 
con quella, salvo a ritirare l'adesione appena 
apprende che alcuni capi minori staliniani 
avevano espresso un parere opposto. Tre 
cambi di rotta nello spazio di qualche giorno, 
da parte della federazione piu' importante, 
la dice haiga sulla poverta' ideológica dei 
comunisti. , 

Alio stato dei fatti, senza nulla aggiungere 
o togliere, se e' vero che l'occupazione ceco- 
slovacca ha messo in crisi il comunismo so- 
viético, e' anche vero che si stan facendo 
sforzi opportunistici per superarla. La crisi 
vera e' in quello strato dell'opinione pubblica 
disposta a seguiré i comunisti per la loro 
demagogia rivoluzionaria o per pigrizia 
mentale. In Francia e in Finlandia il comu- 
nismo e' stato ridimensionato da una migliore 
consapevolezza dell'opinione pubblica piu' che 
dal senso critico dei comunisti nei riguardi 
del partito-padrone. 

Se ció' non accade da noi, e' per due motivi 
essenziali: per il sinistrismo del neo-clerica- 
lismo di tipo salazarista, che mira alia "re- 
pubblica conciliare", sostenuto da tutte le 
forza di sinistra, comprese quelle comuniste, 
e per la permanente confusione dei socia- 
listi, incapaci di daré un contributo di chiari- 
ficazione determinante. II fronte único delle 
sinistre, in Francia, ha fatto la fine di tutte 
le combinazioni del genere, eterogenee e 
ambigue. Da noi persiste solo per la bam- 
binaggine delle forze politiche in gioco, nu- 
trite di caporalismo. 

La manovra gesuitica dei clericali e' stata 
percepita persino dall'on. Piccoli, il quale, in 
un suo recente discorso, attaccando la curia 
romana, che ne e' l'istigatrice, ha messo in 
rilievo il rischio che si correi-ebbe a seguirla 
fino in fondo. Si farebbe, ha detto, la fine 
del Partito Popolare degli anni 1923-24, che 
mise al bando il suo fondatore, Luigi Sturzo, 
obbligandolo all'esilio. E' significativo che 
questo segnale di aliarme sia venuto dal vice- 
segretario della DC, che sa, meglio di chiun- 
que, cosa bolle in pentola. 

Per non rendersi contó della realta' che 
li circonda, non certo attraente, i socialisti 
continuano a baloccarsi nei "dosagi". E' un 
male antico, rimonta al congresso di Genova 
del '92, da quando non seppero essere ne' 
riformisti, ne' rivoluzionari, e per essere 
entrambi a un tempo, finirono per non essere 
nulla. 

Nella terza decade di ottobre scorso, i so- 
cialisti si riunivano in congresso, a Roma, 
ma dopo sei giorni di dibattito, che per la 
verita' fu mortificante, non tanto per l'escan- 
descenza di cui le correnti che se ne dividono 
le spoglie diedero prova, quanto per il vuoto 
ideológico che lo contraddistinse, chiuse i 
battenti con un nulla di fatto, demandando 
al comitato céntrale la soluzione dei problemi 
all'ordine del giorno del congresso. Decisa- 
mente, il carrierismo político ha dato un 
colpo tremendo al socialismo, ineapace cli 
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Lopinione dei'Compagni 
II "Notiziario dei Gruppi d'Iniziativa Anarchica" 

pubblica nel suo numero del Novemfore 1968 una 
"Lettera aperta sul Congresso Internazionale di 
Federazioni Anarchiche" diretta al Movimento Anar- 
chico Mondiale, lettera che e' un' esposizione critica 
dei precedenti, dello svolgiraento e dell'opei'a del 
Congresso stesso. Nelle colonne che seguono pub- 
blichiano la parte conclusiva della "lettera" con- 
signando a tutti la lettura dell'intero documento, 
che possono procurarsi scrivendo alia C. di C. G.l.A. 

Piazza Embriaci 5/3 16123  Genova. 
N.d.R. 

Premettiamo una chiarificazione che senza 
dubbio e' necessaria per i militanti del movi- 
mento anarchico che fino ad oggi non sonó 
entrati in contatto con noi, principalmente 
per i compagni dei continenti extra-europei. 

Oltre alia Federazione Anarchica Italiana 
(F.A.I.) operano in Italia anche altri ag- 
gruppamentí anarchici. Principalmente vi 
sonó numerosi gruppi autonomi (per lo piu' 
giovanili) e i Gruppi di Iniziativa Anar- 
chica (G.l.A.), questi ultimi sonó i sottoscrit- 
tori di questo documento. 

I G.l.A. sonó un insieme di gruppi che 
uscirono dalla F.A.I. al Congresso di Carra- 
ra (1965), allorche' all'interno di questa fe- 
derazione prevalse la corrente strutturatrice 
che volle imporre una forma organizzativa 
in aperto contrasto con i principii dell'asso- 
ciazionismo anarchico. 

In breve, i punti essenziali del dissenso 
furono-i'seguenti: —Chi aderisce alia F.A.I. 
deve accéttare un "patto associativo" che 
fissa una programmazione burocrática e 
vincolante, in aperto contrasto col principio 
del libero associazionismo e dell'autonomia 
dell' associazione. 

—II "patto associativo" conferisce inoltre* 
alia C.d.C. (commisione di corrispondenza) 
della F.A.I., poteri e controlli cosi estesi tali 
che es6a risulta in grado, almeno potenzial- 
mente, di esercitare una funzione di guida 
per i militanti che costituiscóno la base. 

Posto quantp sopra, i G.l.A. e molti altri 
gruppi autonomi, dissenzienti dalla F.A.I., • 
si reputano i continuatori dell'associazioni- 
smo anarchico, il quale garantisce a tutti i 
militanti assoluta liberta' di iniziativa e 
completa autonomía di azione, ció' nella co- 
stante e fraterna ricerca di tutti i contatti 
che risultano utili e necessari per lo sviluppo 
delle comuni attivita'. 

Secondo noi l'anarchismo e' concepibile 
come un prisma a tante facce per cui do- 
vrebbe essere possibile la convivenza e la 
comprensione tra i compagni delle varié ten- 
denze. Quindi non possiamo che rigettare 
le discriminazioni che sonó state opérate al 
fine di portare il Congresso Internazionale 
di Carrara su quelle posizioni che gli strut- 
turatori avevano gia' in precendenza pro- 
grammato. 

Gli osservatori sonó stati presso che una- 
nimi nel riconoscere che a Carrara la maggior 
parte dei "delegati ufficiali" si e' limitata 
a convalidare delle posizioni che erano gia' 
state prestabilite in anticipo dagli organiz- 
zatori del congresso, mentre altri delegati 
che avrebbero voluto metterle in discussione, 
vista l'inutilita' dei loro sforzi, hanno prefe- 
rito abbandonare i lavori. 

Invitiamo i compagni a confrontare questo 
congresso con quelli che lo hanno preceduto 
a partiré da quello di Saint-Imier. 

II Congresso di Carrara e' certamente 
Túnico che ha assunto un aspetto cosi in- 
transigente e settario. L'esclusivismo e il 
dogmatismo che hanno accompagnato le deli- 
berazioni e le nozioni sonó alquanto preoc- 
cupanti per il nostro movimento. Si ha la 
netta impressione che la Piattaforma di Ar- 
scinov, che tante polemiche suscito' a suo 
tempo, sia stata risuscitata a Carrara. 

L'Internazionale di Federazioni Anarchi- 
che e' ora (almeno sulla carta) un fatto 
compiuto. Poco importa se tutto il resto e' 
stato sacrificato, se il vero anarchismo, che 

e' teoría e azione parallela, e' stato nullifi- 
cato! 

In seconda pagina riportiamo l'assurdo 
schema strutturativo del compagno búlgaro 
Balkanski. Ci domandiamo se coincida con 
L'Internazionale teste' creata, nel quale caso 
si tratterebbe semplicemente di un'istituzione 
tragicómica (*). 

Si badi bene che in linea di principio non 
abbiamo nulla da eccepire sulla costituzione 
di una internazionale anarchica che si pre- 
figga il tentativo di favorire contatti piu' 
stretti e regolari fra i movimenti di lingua 
diversa. Ma se da questa Internazionale ven- 
gono escluse gia' in partenza frazioni con- 
siderevoli del movimento anarchico, fra cui 
le parti piu' giovani e combattive, Tlnter- 
nazionale non puo' che ridursi ad una mera 
ridicolaggine, un'ombra decadente degli anni 
passati. 

Un punto che ci interessa particolarmente 
prendere in esame e' la presa di posizione 
del Congresso nei confronti del marxismo. 
Si sonó lévate le solite voci altisonanti di 
•condanna dello stato dittatoriale, ma si e' 
anche notata una poverta' ideológica spa- 
ventosa. Infatti e' mancata del tutto una 
analisi approfondita delle differenziazioni 
interne e dei sintomi di crisi del marxismo, 
crisi generata sopratutto da una sempre cre- 
scente mentalita' libertaria nei giovani. 

II congresso si e' invece limitato a ribadire 
una scomunica genérica e dogmática dimo- 
strando di essere ancorato a epoche passate. 
Ad esempio i delegati francesi che sono-ri- 
masti al congresso hanno confermato la loro 
mancanza di inserimento, con un loro discor- 
so político concreto ed adérente alie giornate 
di maggio in Francia, nella realta' política 
dei nostri giorni. 

Questa critica e' estensibile anche ad altre 
organizzazioni, quali la fantomatica e ultra- 
strutturata Unione degli Anarchici Bulgari 
in esilio e la Federazione Anarchica Ibérica, 
mentre tutti coloro che avrebbero potuto por- 
tare un contributo notevole, sia político che 
di esperienza diretta, non erano presentí (ad 
esemplio i giovani anarchici francesi e la 
F.I.J.L.). 

Infatti, a nostro avviso, e' incontroverti- 
bile che la presa di posizione degli anarchici 
nei confronti del marxismo dogmático deve 
essere decisa, chiara, e mai scendere ad un 
qualsíasi compromesso, ma e' altresi' incon- 
testable che gli anarchici verrebbero a pec- 
care di eccessivo dogmatismo e quindi di 
fideísmo se si ponessero nelle condizioni di 
rifiutare ogni sorta di dialogo con i giovani 
militanti marxisti. 

Infatti, mentre appare evidente che Tazio- 
ne anarchica deve necessariamente tendere 
a colpire la burocrazia di partito e i buro- 
crati sindacalisti, i quali rappresentano una 
specie di cuscinetto fra i gruppi monopo- 
listici e le masse operaie e contadine, e' altret- 
tanto chíaro che sarebbe antistorico e in de- 
finitiva antianarchico arroccarsi su delle 
rigide frontiere che in realta' escluderebbero 
l'anarchismo dalla contestazione globale che 
sta mettendo in crisi sia il marxismo dei 
burocrati sia il cattolicesimo delle gerarchie 
chiesastiche. Pertanto, fermo restando il prin- 
cipio della liberta' assoluta, riteniamo irdi- 
spensabile che la presenza anarchica si ma- 
nifesti ad ogni livello sociale col preciso 
intento di rendere le masse consapevoli e 
coscienti onde giungere al fine di spingerle 
sul terreno di una lotta libertaria. E'neces- 
sario quindi che gli anarchici si inseriscano 
in ogni rivendicazioni sociale e cultúrale e 
creino i presupposti necessari affinche' l'azio- 
ne passi dalle mani dei burocrati, che sem- 
pre la svuotano di contenuto, alia volonta' 
delle libere assemblee. 

E' quiendi preciso dovere degli anarchici 
non sottovalutare, naturalmente con le do- 
vute cautele, tutti quei movimenti che, muo- 
vendosi di fatto su di un terreno libertario, 
offrono la possibilita' di un dialogo che tende 

a  svilupparsi   sempre piu'   al  di  fuori del 
sistema. 

Pertanto gli anarchici, se non vogliono es- 
sere superati essi stessi dalla contestazione, 
a causa del preconcetto immobilismo di de- 
termínate correnti che sembrano vivere in 
una specie di catarsi storica, debbono assu- 
mere quell'iniziativa che tenda a convogliare 
sul piano della comune ricerca gli odierni 
contestatori del sistema autoritario. 

Quindi, fermo restando il valore dello spon- 
taneismo anarchico, appare indubbio che ogni 
immobilismo libertario debba essere condan- 
nato rimanendo esso di fatto su posizioni 
antianarchiche  e quindi  antiumanitarie. 

L'Internazionale che e' scaturita dal Con- 
gresso di Carrara e' nata su basi ideologiche 
chiuse e dogmatiche, quindi e' destinata al- 
l'inabilismo permanente. 

L'Anarchia non e' strutturazione, non e' 
immobilismo, essa e' sopratutto azione e con- 
tinua ricerca di una strada che conduca 
l'umanita' al di fuori di schemi precosti- 
tuiti, al di fuori di ogni sentiero trac-ciato, 
verso un nuovo mondo in cui l'uomo sia vera- 
mente arbitro del proprio destino. 

—Gruppi di Iniziativa Anarchica 

(*) E' una grossolana ricostruzione (dall' alto, 
perche' se esistono, di nome I' Internazionale di 
Federazioni Anarchiche e di fatto la Commissione 
di Corrispondenza che la "rappresenta", le Federa- 
zioni na;ionali, regionali provinviali e locali che 
dovrebbero costituirne la base concreta esistono 
principalmente nel desiderio della dozzina o poco 
piu' di strutturatori elettisi organizzatori dell'anar- 
chismo nazionale e internazionale) cotesto schema 
e' una grossolana ricostruzione della tradizionale 
pirámide del potere político che per seguiré, piu' 
o meno scrupolosamente, i riti elettorali della de- 
mocrazia si crede in diritto di farsi considerare 
legittima emanazione dei compagni militanti: a 11' 
ápice l'Internazionale di Federazioni Anarchiche 
con la sua Commissione di Corrispondenza deten- 
trice única del potere; in secondo piano le federa- 
zioni nazionali con la rispettiva Commissione di 
Corrispondenza agente in suo nome; in terzo e in 
quarto piano le federazioni regionali e provinciali 
con le rispettive Commissioni di Corrispondenza 
operanti ciascuna nel nome e per contó della pro- 
pria circoscrizione; e nel piano inferiore i militanti 
raggruppati nei circoli e nelle federazioni locali, 
tollerati finche' seguono la linea stabilita dai con- 
cilii e dai plenipotenziari della rispettiva commis- 
sione di corrispondenza, messi aH'indice al bando 
o scomunicati in caso contrario, come eretici, indi- 
vidualisti o peggio. 

La strutturazione non ha d'altronde altra ragion 
d'essere che di definiré la fede ed epurare i ranghi. 

N.d.R. 

ASTERISCHI 
Per regola: tutto quel che riguarda Nixon deve 

essere preso con beneficio di inventario. Pochi gior- 
ni dopo l'elezione di Nixon alia presidenza furono 
arrestati a Brooklyn, su denuncia di un loro conna- 
zionale, tre arabi del Yemen: Ahmed Namer, 43enne 
naturalizzato americano, e due suoi figli, sotto l'im- 
putazione di aver cospirato al fine di uccidere Nixon. 
Pare che il denunciatore fosse un nemico personale 
degli arrestatL Sonó stati liberati sotto un'al- 
ta cauzione. Nella loro abitazione furono seque- 
strate delle armi. L'istruttoria continua. 

*  *  * 
Sul   finiré  del   1965   il   governo degli  Stati  Uniti 

— tramite la missione diplomática svizzera in Cuba 
— concluse col governo di Castro un accordo in base 
al quale il governo statunitense avrebbe dato ospi- 
talita' a quanti cubani volessero abbandonare il 
loro paese. Da allora in poi, 131.000 cubani sonó 
entrati negli U.S.A., per lo piu' persone al di sopra 
dei 35 anni di eta' o minorenni, parenti di cubani 
gia' qui residenti. II trasporto avviene per mezzo 
di velivoli che, cinque volte la settimana, partono 
da Aliami alia volta di Varadero Beach e ne tornano 
con un carico di 85 persone. La stampa statunitense 
qualifica quelle persone como "rifugiati". In realta' 
sonó passeggeri o emigranti che escono dal loro 
paese con passoporto del governo cubano. 

("N.Y. Times", 9-XII). 
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Sabate 21  dicembre 1%8 UADUNATA DEI REFRATTAR1 — 5 — 

JEAN-PAUL MARAT (1743-1793) 
(Continua dal numero precedente) 

E' owio che a cotesto momento stava cor- 
rendo politicamente un grande rischio. La 
Montagna infatti, che comprendeva quanto 
egli potesse esserle utile nella lotta contro 
l'agitazione che stavano svolgendo gli arrab- 
biati, gli tese furbescamente la mano, che 
egli, ávido di affezione fraterna com'era, 
accetto' con gioia. Ma la sua posizione era 
ambigua e pericolosa perché correva il 
rischio di trovarsi completamente contro la 
massa. E naturalmente se ció' fosse avvenuto, 
la Montagna allora non avrebbe esitato un 
istante a gettarlo, come ben dice il Massin, 
come si getta un limone spremuto. 

A por fi ne a questi calcoli della Montagna 
e alia posizione pericolosa del Marat, sorse 
una nuova e piu' grave crisi che oltrepassava 
i problemi del caro dei viveri, e in cui si 
precisavano muovi pericoli di morte. Crisi che 
fece abbandonare istantaneamente calcoli e 
posizioni troppo rigide, dando vita a quelle 
unioni che con maggior facilita' si formano 
nei momenti di imminente pericolo. Stava in 
effetto precisandosi quel grave pericolo che 
Marat aveva predetto da tempo: Dumouriez. 

* * * 

Cotesta crisi che ebbe inizio 1'8 marzo e 
sulla quale ci soffermeremo un momento, 
l'autore la espone in un capitolo intitolato: 
Duello in tre atti. E' una lotta veramente 
épica dalla quale Marat uscí vittorioso il 2 
giugno con la caduta della Gironde. E' l'ul- 
tima battaglia política sostenuta dal riostra 
eroe con tutta la sua loga e il suo abituale 
coraggio, anche se in un primo tempo resto' 
attaccato ai concetti del suo nuovo indirizzo. 
Dopo di che, non fu piu' che preda del mtle 
che da tempo l'affliggeva, e purtroppo del 
pugnale di Carlotta Corday. E' questa il 
coronamento delle sue lotte di trent'anni; e 
poiché ci siamo soffermati sulla sua lunga 
vita di combatiente, sarebbe veramente in- 
giusto saltare a pie' pari questa sua ultima 
lotta, che d'altra parte e' anche un momento 
storico notevole della Rivoluzione Francese. 

Veniamo ai fatti. 
L'8 marzo 1793, Danton rivela alia Con- 

venzione la gravita' della situazione militare: 
mentre Dumouriez sta sferrando la sua of- 
fensiva in Olanda, gli austriaci stanno in- 
vadendo il Belgio. Un'intensa agitazione si 
manifesta istantaneamente nel paese e spe- 
cialmente fra i sanculotti. Danton fa súbito 
votare alia Convenzione la creazione di un 
Tribunale Rivoluzionario, ció' che non displa- 
ce a Marat: f a parte del suo vecchio program- 
ma. Tuttavia i sanculotti esigono di piu': 
esigono che sieno prese delle misure economi- 
che eccezionali, che Dumouriez e i ministri 
siano messi in stato d'accusa, che i deputati 
girondini siano elimínate dalla Convenzione. 
Ingiunzioni che non trovano l'appi'ovazione 
né di Robespierre, né di Marat, convinti che 
metiéndole in atto provocherebbero la totale 
insurrezione della provincia contro Parigi. 
Anzi, Marat, va piu' in la'. Si oppone persino 
alia destituzione del Dumouriez — lui, il suo 
nemico mortale! — allorché la Sezione Pois- 
soniere invia una delegazione all'Assemblea 
denunciándolo. 

Pertanto, il 14, Dumouriez fa pervenire 
una lettera alia Convenzione, da questa rite- 
mita inuccettabile, e alia quale i principali 
dirigenti intendono rispondere nelle dovute 
rególe, ma sui cui giusti termini non giungono 
a trovare l'accordo. (Come vediamo, in ogni 
época i signori gallonati, rivoluzionari o no, 
hanno avuto diritto a tutti i riguardi e a 
tutti i rispetti .. .) Allora decidono di inviare 
Danton e Delacroix dal Dumouriez al fronte 
con l'ordine di "guarirlo o ammanettarlo". 

Ma secondo Marat, cotesta tattica dilatoria 
non vale nulla. Riprende la sua liberta', de- 
nuncia sul suo giornale il La Fayette No. 2, 
e allorquando Dumouriez sconfitto a Neer- 
winden tenta di regittare tutta la responsa- 
bilita' sull'indisciplina dei soldati, insorge e 
protesta con forza, coadiuvato questa volta 
da Robespierre e dalla Montagna che gli 
danno la loro solidarieta', forse loro mal- 
grado. 

Alia sconfitta del Belgio si aggiunge la 
ribellione vandeana. Lanjuinais di fronte a 
cotesto nuovo pericolo, propone alia Conven- 
zione che siano passati per le armi tutti 
eoloro che saranno presi con una coccarda 
bianca, ma Marat sempre fedele a sé stesso, 
si oppone dichiarando che non e' contro 
uomini smarriti e irresponsabili che si 
deve infierire, bensi contro i capi coscienti 
e responsabili. E vota contro il decreto del 
19, decreto che secondo il Lefebvre, fece piu' 
vittime delle stesso Tribunale Rivoluzionario. 

Certo Marat in un primo tempo non segué 
una linea rígida come fara' fra poco. In 
questo momento non e' esente da evidenti 
contraddizioni: mentre da una parte esige 
un rafforzamento del potere contro le minacce 
controrivoluzionarie, dall'altra teme sempre 
che fra i piu' accesi rivoluzionari si nascon- 
dano dei provocatori, e si mette ridicolmente 
contro i suoi vecchi amici restati fedeli alie 
sue idee di un tempo. Sicuramente che ancora 
una volta deve trovarsi preda di una terribile 
lotta interna che battaglia fra le sue vecchie 
convinzioni di tant'anni e la realta' del pen- 
siero presente; lotta indubitatamente ancor 
piu' sentita in un essere par suo, profonda- 
mente onesto. 

Ma, dice l'autore: "Bisogna comprendere 
il suo turbamento. Dumouriez tradisce. II 
Belgio e' invaso. La Vandea si rivolta. La 
Gironda cavilla, la Pianura tergiversa, la 
Montagna e' disorientata da Danton. Su tutto 
ció' agitazioni convulse minacciano Parigi. 
Ora, fra tutto cotesto insieme di fatti e di 
contingenze convergenti, perche Marat non 
puo' dubitare che qualche occulto direttore 
d'orchestra giuochi sull'angoscia popolare, al 
fine di aggravare la confusione e render piu' 
difficile la difesa nazionale? 

Ma nello stesso tempo, come evitare che i 
sanculotti non debbano subiré l'impressione 
di essere traditi da coloro stessi sui quali 
riponevano tutta la loro fiducia, e che deb- 
bano giungere a pensare di essere obbligati 
a spazzar via tutto o correré il rischio di 
perire?" (p. 256). 

Come vediamo gli stati d'animo, sia degli 
uni che degli altri, sonó preda della massima 
agitazione, e non c'e' da esserne sorpresi 
tenendo contó della situazione particular- 
mente difficile che la Francia sta attraver- 
sando. 

Ció' che Marat comprende bene, e' che in 
cotesto momento sarebbe necessaria un'in- 
surrezione popolare al fine di obbligare la 
Convenzione ai propri doveri, ma comprende 
altresi che per simile azione tutto e' prema- 
turo, e che non resta che lavorare seriamente 
e ostinatamente alia sua rápida maturazione. 

Comincia cosi, direttamente e indiretta- 
mente, a spingere Danton a uscire dal mu- 
tismo nel quale si e' racchiuso dal suo ritorno 
del fronte, dopo l'ambasciata fatta presso il 
Dumouriez. Poiché se non aveva affatto 
"guarito né ammanettato" quest'ultimo come 
gli era stato chiesto, nemmeno molto si sa- 
peva di quanto avesse discusso col genérale 
fedifrago, giacché egli sempre si era rifiu- 
tato di fare pubbliche dichiarazioni. A tale 
scopo, Marat lavora indefessamente al Club 
des Jacobins, e dopo non poche insistenze 
riesce infine a strappargli una dichiara- 
zione, il 1° aprile, in cui afferma aperta- 
mente ogni conciliazione impossibile. 

Allora Marat esulta. Esulta talmente, e' 
talmente contento, che alia Convenzione pro- 
voca e sostiene il voto perché in caso di neces- 
sita' sia sospesa l'immunita' parlamentare ai 
deputati (voto di cui fra parentesi sara' egli 

"stesso la prima vittima), ma pertanto arma 
necessaria poiché "una forte pressione puo' 
ormai obbligare la Convenzione a epurarsi 
da sé stessa, senza che si abbia l'impressione 
che sia stata violata". (p. 257). 

Nello stesso tempo, in faccia al tradimento 
del Dumouriez, chiede il rafforzamento dei 
Comitati dell'Assemblea, mentre che il suo 
amico Charlier domanda ed ottiene una sem- 
plificazione capitale nella procedura del Tri- 
bunale   Rivoluzionario,  semplií'icazione   se- 

condo la quale l'accusatore pubblico potra' 
d'ora innanzi, dopo l'istruzione, inviare gli 
accusati davanti al Tribunale senza riferirne 
alia Convenzione. E alia richiesta della destra 
che da cotesta procedura ne fossero escluse 
alcune categorie di funzionari e di nptabfli, 
Marat interviene sardónico chieclendo se non 
se ne dovessero escludere anche i portatori 
d'acqua. .. 

II 6 aprile infine, alia fine della discussione 
che dette vita al Comitato di salute pubblica, 
Marat intervenne per tagliar corto ad alcune 
timide obiezioni che erano state fatte: "E' 
possibile pertanto che questo Comitato, con i 
mezzi di cui lo avete fornito, non sia ancora 
abbastanza forte da poter salvare la liberta' 
come sarebbe necessario. Ricordate che e' 
attraverso la violenza che dobbiamo stabilire 
la liberta', e che e' giunto il momento di or- 
ganizzare momentáneamente il dispotismo 
della liberta' per schiacciare, il dispotismo 
dei re."  (p. 257). 

Al pricipio di aprile, l'avverarsi dell'ora- 
colo da lui presagito sul tradimento del 
Dumouriez, aveva ancora aumentato.il suo 
prestigio. 

Era stato nominato presidente al Club des 
Jacobins dove, a cotesto momento, lo stesso 
Robespierre faceva figura di "addormenta- 
tore". Cotesta nomina presidenziale- doyeva 
tuttavia, come presto vedremo, causargli non 
poche pericolose noie. Infatti, la sera del 5, 
mentre stava presiedendo Una seduta, gli fu 
presentato il testo di una circolare perché vi 
opponesse la propria firma. Cosa che fece 
dopo averie dato distrattamente un'occhiata. 
Era essa una circolare redatta dal Comitato 
di corrispondenza del Club, di cui egli non 
faceva nemmeno parte. Cotesto Comitato, non 
ancora al corrente che Dumouriez, abbando- 
nato dalle sue proprie truppe fosse fuggito 
nel campo nemico, teniendo una sua marcia 
su Parigi, chiamava il popólo alie armi, aT- 
fermando che il tradimento si trovava nel 
governo stesso, e che era alia Convenzione che 
si doveva colpire: "E'la' che si deve colpire! 
Repubblicani, in piedi!" (p. 258). La notizia 
del nuovo fiasco del Dumouriez, giunse a 
Parigi il giorno stesso che la Convenzione 
stava creando il Comitato di Salute Pubblica. 
(Non erano stati pertanto i deputati né i san- 
culotti di Parigi che avevano fatto arenare 
il Dumouriez, bensí i soldati patrioti che si 
erano rifiutati di ubbidirlo: bella afferma- 
zione di un punto di dottrina su cui Marat 
teneva parecchio.) 

Cosí, dice il Massin, terminava il primo atto 
di questo duello: Chi ora, nella lotta fra Mon- 
tagna e Gironda, sarebbe riuscito ad epurare 
la Convenzione? 

Per il momento la Gironda disponeva di due 
grandi vantaggi. II primo era la divisione che 
si manifestava fra gli uomini della Montagna. 
Indiscutibilmente ogni montagnardo sarebbe 
voluto in un modo o in un altro giungere a 
cotesta epurazione. Ma mentre, ad esempio, 
Danton, sempre ambiguo nonostante la di- 
chiarazione fatta, lavorava in sordina con 
una certa furbizia al fine di arrivare a un 
compromesso ... diplomático; Robespierre e 
Marat, al contrario, volevano giungervi diret- 
tamente, senza raggiri né intrighi, anche se 
non eramo perfettamente d'accordo sui me- 
todi da impiegare. Robespierre dal canto suo 
avrebbe voluto giungervi mettendo sotto ac- 
ensa i girondini ma poiché comprendeva che 
mai vi sarebbe giunto attraverso un voto 
della maggioranza convenzionale, lavorava 
perche' il popólo f orzasse la mano 
ai deputati, e che questo avveniss'e non con 
la violenza ma attraverso petizioni popolari. 
Marat invece, che dopo il terrore del set- 
iembre aveva cura a che fossero evitati il 
piu' possibile spargimenti di sangue, non 
aveva alcuna voglia d'inviare i girondini al 
patibolo: si accontentava di poterli eliminare. 

Oltre questi dissensi la Gironda, era altresi 
servita per un abbassamento di tensione 
manifestatosi all'indomani dello scacco Du- 
mouriez: i sanculotti ora meno premurosi 
di vincere che di farsi pagare il loro aiuto 
che, e un avvenuto riavvicinamento fra 
Gironda e Pianura. 

(Continua al prossimo numero) 
—J. MASCII 

cm unesp^ Cedap Centro de Documentado e Apoio á Pesquisa 

10     21     22      23     24     25     26     27     2í 



~-8 — L'ADUNATA DEI REFRATTARI Sabato 21 dicembre 1968 

UN PAPA ESCE NICCHIA 
Montini parla dei giovani cattolici: "Que- 

sta vegetazione spirituale cresce di sólito 
fuori dai solchi normali del campo apostó- 
lico. E' di istinto un fenómeno di tendenza 
antiistituzionale. Si appella oggi alia liber- 
ta' religiosa, aH'autonomia della coscienza, 
alia maturita' del cristiano moderno. Si va- 
le di un genio critico, spesso indocile e su- 
perficiale, che rasenta talora il libero esa- 
me; tollera a malincuore il magistero ec- 
clesiastico e ne contesta talvolta la esten- 
sione e la autorita'; vuole uscire dalle file 
organizzate delle forze cattoliche che sonó 
considérate come un ghetto chiuso e non av- 
verte di formare altri ghetti piu' chiusi ed 
arbitrari, dove solo gli iniziati sonó ammes- 
si e stimati; senté fastidio dei superiori e 
dei fratelli, e simpatía piu' fácilmente con 
gli estranei e con gli avversari; difetta spes- 
so di integrita' dottrinale e di vissuta carita' 
familiare e sociale; si forma un senso della 
chiesa suo proprio, affrancato dagli impegni 
consueti della comunita' compaginata dalla 
norma canónica; e si propone invece impe- 
gni singolari buoni e austeri forse ma stac- 
cati dal contesto ecclesiastico e percio' fa- 
cili a decidere. Sonó ruscelli che non fanno 
fiume. Sonó spesso forze magnifiche, che, 
senza volerlo, poco costruiscono e talora di- 
sturbano, e che, dopo momenti di grande 
fervore, di sólito si affievoliscono e si di- 
perdono".      . ' 

Invitiamo i compagni a riflettere sulla 
precedente dichiarazione: i 1 papa si 
scaglio' con acredine contro i Gruppj Spon- 
tanei e i cattolici di sinistra che spesso lo 
criticarono. E' interessante notare quanto 
livore il pontéfice mise nelle sue parole, iden- 
tiche a quelle che si leggono nel Sillabo di 
Pió IX e che facevano diré a Mazzini: "La 
vostra voce suona, attraverso quelle sconsi- 
gliate pagine, dolore e ira; ma e' il dolore 
árido, spirante egoísmo, di chi vede assalito, 
minacciata, condannato il proprio potere: e' 
l'ira abietta dell'uomo che vorrebbe vendi- 
carsi degli assalitori col rogo e nol puo'. 
Perduto iieirintelletto dell' umanita', impo- 
tente a reggervi un giorno solo se non ricinto 
di baionette, abbandonato dal mondo che non 
trova piu' in voi sorgente di vita, voi non 
sapete né trasformarvi né rassegnarvi. Mo- 
rite-—tristissima tra le morti—maledicendo". 
La storia della Chiesa non e' una storia di 
duemila anni; cioe', la storia di un papa che 
si ripete coi successori per duemila anni. 

Quale fu la ragione, anzi quante furono 
le ragioni di quella esplosione di Montini? 
Perche fu tanto amareggiato? Esponiamo 
i fatti che sonó a nostra conoscenza. 

Prima di tutto e' scaduto il culto della 
Vergine. A parte le dichiarazioni di singoli 
preti, c'e' tutta un'opinione púbblica contro 
il dogma sancito da un papa donnaiolo. Gente 
incrédula, vi vi in pace (1). La prova di 
quanto diciamo la desumiamo dal settimanale 
dei cattolici bresciani, La Voce del Popólo 
(giugno '68). Un lenone di Brescia dichiara: 
"Una volta, almeno, avevamo e volevamo la 
Madonna a tenere argine alia giustizia. La 
costellazione dei Santuari Mariani, in Italia, 
sta a testimoniare il Suo accorrere materno 
in nostro aiuto. Ma oggi, si va rilegando in 
soffitta anche lei, I'aiuto dei cristiani, la 
nostra awocata... Abbiamo perfino dei 
vescovi che aboliscono o demoliscono la pre- 
ghiera del Rosario! Non si vuole piu' ripetere, 
con insistenza filíale, Ave, María, piena di 
grazia; il Signore e' con Te .. . Santa María, 
Madre di Dio, prega per noi peccatori..."(2) 

Al lenone di Brescia occorre un solo punto 
alia párete per spiare, a noi invece occorrono 
i suoi tre punti per capire quante volte ha 
venduto nella sacra bottega, come ogni papa 
si forma un scvxo della Chiesa sito proprio; 
il papa Giulio III, quando usciva dalla nic- 
chia, bestemmiava in questo modo: "Per la... 
della Vergine". E la bestemmiava puré a 
causa di pietanze che i camerieri tardavano 
a portargli a tavola. 

Tutti contro uno fanno ridere, uno contro 
tutti si diverte. 

Le tapperelle sonó abbassate su un tem- 
porale pauroso, i cattolici tedeschi — dopo 
aver notato che in Italia colonnelli, in Ger- 
mani- generali e ammiragli del servizio se- 
greto che si ammazzano — espongono le loro 
idee sulla Chiesa: Paolo VI e' un radicale di 
minoranza, la Curia ha tradito lo Spirito 
Santo, vescovi e cardinali non valgono niente, 
Gesu' stesso parlo' con le puttane ma non 
coi vescovi, la pillóla i .cattolici tedeschi la 
prendono quando e come vogliono. Se al no- 
stro deseo non c'e' liberta', almeno ve ne sia 
altrove. 

L'anno scorso una cattolica, la scrittrice 
Adriana Zarri, disprezzava, con le parole che 
seguono, il miracolo di S. Gennaro; era il 
pensiero critico e ribelle di una persona evo- 
iuta, di chi pensa con la propria testa a resta 
disgustata dell' idolatría e di una religione 
che conosce soltando santi e non un dio: "E 
posso anche comprendere che, di fronte a 
una religiosita' bambina, Dio faccia miracoli 
puerili: miracoli umilianti per chi li riceve. 
Ma, posto che i napoletani abbiano bisogno, 
per credere, di vedere del sangue che si 
scioglie o un solé che ruota su se stesso, 
bisogna accettare l'umiliazione che meritano 
e ringraziare Dio che da' a ciascuno il cibo 
adatto al suo palato". 

Durante le sommosse studentesche in Ita- 
lia, Montini mostró' il suo animo reazionario 
con parole che riprovavano ingiustamente 
quelle sommosse. Per giunta il papa li volle 
puré canzonare usando un'espressione a 
doppio senso. Allora gli studenti universitari 
di Padova capirono l'antifona e inviarono a 
un settimanale' cattolico una lettera nella 
quale, tra 1' altro, gli rinfacciavano: "Ci 
stupisce in primo luogo il linguaggio che Lei 
usa quando parla di manifestazioni degne 
delYalta scuola, e di forme cavalleresche 
della gioventu' pensante". Al che fa eco la 
recente lettera inviata al papa dalla scrit- 
trice tailandese, Emmanuelle Arsan: "San- 
tita', leggo la Sua Encíclica stando completa- 
mente nuda sulla terrazza di casa mia". 

A Lecce gli studenti della scuola media 
stamparono un volantino in cui denunciavano 
un'imposizioni delle autorita' ecclesiastiche, 
il precetto pasquale per forza. Ai tempi di 
Berta—si veda di trovare anche qualche 
Berta da far filare—era facile far passare 
il vino per sangue di Cristo, ora tutti sonó 
piu' svegli, piu' evoluti e precoci. Allora gli 
studenti di Lecce diffusero il volantino che 
la stessa rivista cattolica pubblico': CAT- 
TOLICI, fate il vostro precetto in sede reli- 
giosa; rifhítate il precetto della classe domi- 
nante. STUDENTI, mostrate con serieta' e 
coraggio il vostro dissenso; rispondete a chi 
prima ci aecusava di scioperare per fare 
vacanza, stando a scuola quando lo Stato vuol 
mandarci in Chiesa". E sonó ruscelli che fan- 
no fiume. 

Poi segui' quell'episodio che noi gia' espo- 
nemmo su ADUNATA, in un articolo del 28 
setiembre u.s. 

L'ultimo ricordo con rabbia il papa lo 
conserva a proposito di quel Gruppo Spon- 
taneo che scrisse in un ciclostilato: "Affinché 
Dio viva e' necessario che la Chiesa muoia". 
Alcuni giornali riportarono le parole dei 
giovani e questo fece traboccare il vaso: 
quest'atto giovanile di condanna provoco' la 
rabbia di Montini e la lunga invettiva ripor- 
tata all'inizio del presente articolo. Gente 
incrédula, viví in pace. 

LEONARDO EBOLI 

(1) "Giovanni Maria Mastai, nobile, per giunta 
ricco, si divertiva a eseguire le serénate sotto i bal- 
eoni, suonando a orecchio alcuni strumenti, e in 
nTaggior miSUra si divertiva a infilare un araoie 
dietro l'altro. Una popolana di nome Lena fu la 
prima a ricambiarlo sul piano sentimentale, ma la 
passione dominante che egli senti' in quel periodo 
fu rivolta a una fanciulla di sangue nobile: Elena, 
fig'üa del principe Albani, che piu' tardi ando' in 
magüe al milanese duca Litta. Dapprincipio, tutto 
sembró' filare a meraviglia: Elena amava Giovanni 
Maria, e Giovanni  Maria  amava  Elena.  Ma lei era 

un tipetto deciso, sensibile agli alamari, agli stivali, 
alie sciabole. Lui, invece, era un giovanotto tenero, 
sentimentale, rugiadoso. Di li' a non molto la capric- 
hosa Elena si prese una cotta per un ufficinle, e 
il progettato matrimonio ando' a catafascio. II nostro 
Giovanni Maria trovo' conforto fra le braccia ac- 
coglienti dell'umile Lena, e in ogni sorta di piaeeri, 
non ultimo il gioco. La sua nuova íiamma fu una 
sorella  di   latte,   la   Morandi,  che   divenne  attrice" 

(Silvio Boeri). 

(2) "Una crisi di fede sta investendo la Chiesa, 
forse piu' grave di qualsiasi altra crisi precedente. 
Le strutture della vita ecclesiastica e il culto tradi- 
zionale sonó messi seriamente in dubbio. La Bibbia 
e' sempre meno un punto di riferimento. Non si e' 
piu' sicuri nemmeno che Gesu' Cristo, al di la' dell'- 
uomo, volesse indicare Dio" (il pastore D.T. Xiles 
alia quarta  assemblea genérale  delle  Chiese). 

Pubblicazioiíí rícevute 

DE VRIJE — N. 9, 1968, 28 settembre. Rivista 
anarchica in lingua olandese. Ind.: Wilgenstraat 
58 b,  Rotterdam-11, Olanda. 

*    *    * 

SPARTACUS — N. 16, Settembre 1968 — Perió- 
dico in lingua olandese. Ind.: Renier Claeszenstraat, 
40   huis,  Amsterdam-14 —  Olanda. 

* #   * 

LTNTERNAZIONALE — Atino III n. 23 Quin- 
dicinale anarchico — Ind.: Amm. Emilio Frizzo, Cas. 
Post. 121, 47100 Forli; Red.: Luciano Farinelli, Cas. 
Post. 173, 60100 Ancona. 

NOTIZIARIO DEI G.I.A. Numeri di Ottobre e 
di Novembre 1968 — Bollettino della Commissione 
di Corrispontenza dei Gruppi di Iniziativa Anar- 
chica. Indirizzo: Piazza Embriaci 5/3, 14123 Ge- 
nova. — II numero di novembre consta di dieci 
pagine dedícate. ad una "Lettera aperta sul Con- 
gresso Internazionale di Federazioni Anarchiche — 
Carrara 1968" diretta ' 'Al Movimento Anarchico 
Mondiale": 

:;í     *     * 

POPULORUM REGRESSIO — Volume di 65 pa- 
gine artísticamente ¡Ilústrate e redatte dal grupp 
SeNe. Rilegatura della Bottega Artigiana, Canna- 
regio,   5310, Venezia.    Edizioni   El Globo,   S.  Polo 
1278 b,  Venezia.   (Prezzo  di  copertina  L.  700). 

* *  * 

LA SORBONNE PAR ELLE-MEME MAI-JUIN 
1968 — Oocumenti relativi all'agitazionc della scorsa 
primavera a Parigi, raccolti e presentati da Mi- 
ehelle Perrot, Madeleine Reberioux, Jean Maitron. 
Voi. di 416 pagine in lingua franéese edito dalle 
Editions Ouvrieres come Volume n. 64, Juillet-Sep- 
tembre 1968, della rivista "MOUVEMENT SOCIAL". 
Indirizzo: Les Editions Ouvrieres, 12 Avenue Soeur- 
Rosalie, Paris (13) France (prezzo di copertina 
18Fr.) 

t'fi      9      * 

VOCE ANARCHICA — N. 2 iornaletto interno a 
cura del Gruppo Anarchico Gaetano Bresci, Gatti- 
nara  (Vercelli).  Tre pagine al cilelo stile. 

* :?      * 

BULLETIN OF THE ANARHIST BLACK CROSS 
— N. 2, Voi. 1, 1 Novembre 1968. Bollettino della 
Crove Ñera Internazionale in lingua inglese. Indi- 
rizzo: Bulletin, 7 optic Street, London, W.C.I. En- 
gland. 

Chiarificazione... 
(Continua  da  pag.  3,  col.  3) 

fare una analisi reale degli sviluppi della 
societa' contemporánea, la quale va al di la' 
degli schemi politici del neo-capitalismo, mal- 
grado le illusioni democratiche e consumisti- 
che che lo caratterizzano, come degli schemi 
praticati dal collettivismo statizzato, basato 
sui campi di lavoro e la sorveglianza poli- 
ziesca — uno sfruttamento ancora peggiore 
di quello capitalista, il quale lascia almeno 
l'illusione della liberta'. 

Delusi dai risultati pratici del socialismo 
político, i socialisti sinceri finiranno per 
ritornare nell'alveo di quel "socialismo uto- 
pistico", che adombra tutta la protesta con- 
temporánea. E' solo questione di riscoprirlo 
nella purezza che ci e' stata tramandata. 

—G. Bifolchi 

unesp^ Cedap Centro de Documentado e Apoio á Pesquisa 

21     22      23     24     25     26     27     2í 



Sabato  21   dicembre  1968 L'ADUNATA DEI REFRATTAR1 — 7-4 

Quellí che ci fasciano 

Nelle prime ore mattutine del sei giugno 1968 
cessava di vivere a Miami, Florida, la compagna 
15ESSIE YELENSKY chiudendo degnamente una 
lunga vita di lotta, vittima del regime retto sul 
profitto. Passo' i suoi ultimi venti mesi in una isti- 
tuzione, negletta e bistrattata. Durante tutta la sua 
vita si era dedicata alia preconizzazione di un rin- 
novamento sociale, ed alia fine quella societa' che 
non era riuscita a cambiare aff'rettava la sua fine. 

Bessie era nata a Krinsk, presso Bialostock, nel 
1891. La madre, rimasta vedova con cinque figli 
in teñera eta' ed una grande casa, affittava camere 
ai lavoratori ebrei della concieria del luogo, molti 
dei quali erano membri attivi del "Bund" socialista 
col risultato che in breve tempo, la casa divenne un 
centro clandestino di quella organizzazione. A 
quattordici anni Bessie era gia' attiva nel "Bund" 
frequentava la scuola ed imparava il mestiere di 
sarta. 

La polizia aveva preso ad invadere la casa di 
finando in quando, e una volta arrivo' mentre era in 
corso una riunione ed insieme al comitato esecutivo 
del "Bund" furono arréstate, insieme alia madre, 
Bessie e una sua sorella minore. La madre fu libe- 
rata sotto cauzione di cento rubli col pericolo della 
deportazione in Siberia: Bessie e la sorella furono 
condannate per un certo tempo alia prigione di 
Grodno. Decisa l'intera famiglia ad emigrare in 
America, dove gia' risiedevano dei cugini, Bessie 
fu la prima a partiré. 

Arrivo' a Philadelphia al tempo in cui la "Radical 
Library" era molto attiva e serviva come centro di 
attivita' per gli anarchici. Bessie, che a Krinsk 
aveva incominciato a ribellarsi alia struttura ac- 
centratrice del "Bund", fu naturalmente attratta 
dall'ambiente libertario e alie attivita' della "Biblio- 
teca Radicale" dove fece la conoscenza e fini per 
sposare il sottoscritto. E in quello stesso anno, 1913, 
in cui le nostre vite divénnero indissolubilmente 
légate Puna all'altra, la famiglia si trasferi a 
Chicago dove le stesse attivita'  furono continúate. 

Tn questa citta' ci associammo alie attivita' della 
Croce Rossa Anarchica che a quel tempo contava 
trecento adererenti, ed in breve tempo Bessie ne 
divenne la segretaria. La nostra umile abitazione 
non tardo' e diventare, grazie all'ospitalita' e alia 
cortesía di Bessie, il focolare di un considerevole 
numero di compagni amici e solidali. 

Nel 1917, quando scoppio' la Rivoluzione Russa, 
Bessie fu presa dall'entusiasmo si' che, presentatasi 
la possibilita' di ritornare in Russia, non ci sarebbe 
stato modo di tenerla. Ne' il fatto che avevamo un 
bambino in teñera' eta' ne' le migliaia di miglia che 
ci separavano dalla nostra destinazione la turbavano. 

Nel 1918 il Genérale Denikin occupo' la citta' di 
Novorossisk dove abitavamo e molti compagni fu- 
rono costretti ad allontanarsene. Bessie rimase col 
bambino, poi, quando l'oppressione del regime rea- 
zionario si rallento' un poco, fu possibile organiz- 
zare un ramo speciale della Croce Rossa ed essa 
riprese il suo lavoro di assistenza ai prigionieri 
politici, riuscendo a farsi aprire le porte di molti 
che   erano  in  grado  di  procurare   assistenza. 

Pin- tardi comincio' a parlare dell'opportunita' e 
dei mezzi per uscire dalla Russia. Ma a Chicago 
non arrivammo che nel 1923 trovandovi il nostro 
movimento sbandato a causa, in parte, dell'ondata 
isterica della reazione capeggiata da Mitchell 
Palmer. 

Dopo qualche tempo riuscimmo ad ottenere Pin- 
dirizzo del collega Clara che visitammo ed avemmo 
indicazioni su alcuni dei dispersi. Ci mettemmo 
all'opera girando da un capo all'altro della citta' 
per "risvegliare gli assopiti" e dopo un paio di 
settimane si riusci a costituire un gruppo denomi- 
nato "Freie Gesellschaft" (Gruppo Societa' Libera), 
che sotto l'impulso della sua attivita' crebbe in breve 
lempo di numero... e la nostra abitazione torno' 
ad essere il centro delle sue attivita'. 

Cosi Bessie impiego' tutta la sua vita, profonda- ' 
mente devota agli amici ed ai compagni e con una 
fede immutata nel nostro idéale. Pochi veramente 
sonó stati nel nostro movimento ebraico quellí che 
l'eguagliavano in energía, diligenza e passione. 
Quanto a me non so come avrei potuto fare il lavoro 
compiuto senza Passistenza del suo zelo e del suo 
aiuto... Ed ora che Bessie, critica severa ed esem- 
pio instancabile, mi ha lasciato, sonó rimasto solo 
in un campo árido, col peso di una tristezza infinita. 

—Boris Yelensky 

. coMumcAziom m 
Non pubblichiamo comunicati anonimi 

Woodstock,   Vermont. — The   New   Hampshire 
Anarchist  Group  meets weekly —  discussion, in- 
dividual action. Contact Ed. Strauss at R F D 2, 
Woodstock, Vermont 05091. 

*    *    * 

For information on the A.C.C., write to: James 
W. Caín, secretary, the Anarchist Committee of 
Covrespondence, 323 Fourth Street, Cloquet, Min- 
nesota,  55720. 

•     *     * 

Miami, Fia. — I compagni e gli amici che usual- 
mente vengono a passare le vacanze invemali in 
Florida e desiderano cooperare alie nostre iniziative 
del prossimo anno 1969 — che avranno luogo a 
Crandon Pai-k — sonó invitati a prendere nota delle 
seguenti  date: 

II primo picnic, pro' stampa nostra, si térra' do- 
menica   26   Gennaio  1969. 

La festa annuale a beneficio dell'Adunata del 
Refrattari avra' luogo il 23 Febbraio — e il terzo, 
picnic, a beneficio delle Vittime Politiche tramite 
dei Gruppi Riuniti di New York, il 23 Marzo 1969. 

II primo Gennaio, nella ricorrenza del Capo d'An- 
no, ci riuniremo alio stesso parco, come gli anni 
passati, per passare la giornata insieme. 

In occasione della riunione del 17 novembre ab- 
biamo messo insieme la somma di $120, che man- 
diamo  al nostro giornale, "L'Adunata". 

Mandiamo un ringraziamento a tutti i presentí 
alia riunione e l'augurio di rivederci tutti il primo 
dell'anno   nuovo. 

II  Gruppo 

Ai lettori dell'Estero 
Da parecchio tempo L'Adunata e' ándala pub- 

blicando l'avvertimento ai lettori che risiedono al- 
PEstero e specialmente a quelli d'Italia, che PAm- 
ministrazione póstale del rispettivo paese esige che 
Pindirizzo delle copie del giornale che si mandano 
per vía póstale deve conteneré il rispetiivo numero 
del CÓDICE AVVIAMENTO PÓSTALE, che varia 
da luogo  a luogo. 

Molti hanno risposto ed a questi siamo infinita- 
mente grati e li assicuriamo che continueremo a 
mandar loro  il  giornale regularmente. 

Molti altri, invece, non si sonó fatti vivi e que- 
sto e' male non solo perche' ci toglie di controllare 
l'esattezza dell'indirizzo oltre che del numero del 
Códice di avviamento póstale, bensi anche di ac- 
certare se le copie del giornale spedite arrivano a 
destinazione, o non vadano del  tutto  disperse. 

Riceviamo ogni settimana intorno ad una decina 
di avvisi postali che avvertono che il destinatario 
della copia o delle copie mándate all'indirizzo in- 
dicato o e' sconosciuto, o e' partito senza lasciare 
indirizzo, o questo e' addirittura sbagliato. La po- 
sta non fa questo servizio gratuitamente, si fa pa- 
gare. Ma nei casi — e devono essere molti — in 
cui li servizio non e' reso, e' ancora peggio per il 
giornale, perche' di qui si continua a spedire copie 
che non arrivano a destinazione e vanno perdute. 

In queste condizioni ci troviamo nella necessita' 
di avvertire i compagni e lettori dell'Estero e spe- 
cialmente quelli d'Italia che ad evitare sperperi inu- 
tili, dovremo sospendere l'invio del giornale a quel- 
li che entro un ragionevole periodo di tempo non 
avranno confermata l'esattezza dell'indirizzo e il 
desiderio di continuare a riceverlo. 

Ci teniamo a ripetere che non desideriamo di 

meglio che mandare l'Adunata a chiunque la desi- 

dera — e quelli che tale desiderio hanno confer- 

mato possono star certi che non verra' loro sospe- 

so. Le condizioni rimangono quelle che andiamo ri- 

petendo da anni: noi non domandiamo danaro, sem- 

plicemente la certezza che le copie spedite arriva- 

no a destinazione; suggeriamo pertanto che chi si 

trova in condizione di poterlo fare, mandi quel che 

crede essere un giusto corrispettivo dell'abbona- 

mento a quelle fra le iniziative dei compagni del 

paese in cui si trovano che essi stessi ritengano 

piu' vantaggiose alia propaganda e all'attivita' del 

movimento anarchico. 

L'Adunata dei Refrattari 

Los Angeles, Calif. — Sabato 25 gennaio 1969, 
nella sala del Wednesday Morning Club, 220 East 
Avenue 28, Los Angeles, avra' luogo la nostra con- 
sueta cena famgliaie. II pranzo sara' servito dalle 
6:30 fino alie ore 8 P.M. Seguirá' bailo fino alia 
mezzanotte. 

Facciano appello ai compagni e agli amici di 
intervenire con le loro famiglie a questa nostra 
serata di solidaiieta'. II ricavato andra' dove piu' 
urge il bisogno. 

—II Gruppo. 

P.S. Alia riunione dei conti dell' iniziativa del 2 
novembre, di cui al resoconto pubblicato nel prece- 
dente numero dell'Adunata, furono raccolti $25,00 
che furono mandati al Comitato dei Gruppi Riuniti 
per Passistenza ai compagni bisognosi. 

* * * 
Philadelphia, Pa. — Dalla nostra cena in comune 

del 30 Novembre u.s. si ebbe un ricavato, tolte le 
spese, di $90 (compresa la contribuzione di S. Fran- 
cardi $3) che di comune accordo si destinarono 
all'Adunata. 

Ci  compiaciano che, non ostante  l'avanzata  eta' 
e  la   salute  non   sempre  florida,  i  compagni  non 
manchino mai a queste nostre riunioni e trovino an- 
cora piacere nelle ore che si passano in compagnia. 

—II Circolo di Em. Sociale. 

Newark, N.J. — Fra compagni abbiamq raccoltb 
$29,00 per la vita dell'Adunata. I contributori sonó: 
J. Racioppi $5; J. Rizzoli 5; R. Beliomo 5.; B. Bello- 
mo 3; F. Beliomo 2; F. Contella 2; L. Cosentino 2; 
V. Ciliberto 2; E. Neri 3. Totale $29.00. 

Rinnovando al giornale l'augurio di vita lunga e 
feconda, salutiamo tutti i compagni. 

—L'Incaricato 

AMMINISTRAZIONE N. 26 

Manchester,  Conn.   M.  De   Simone $ 3,00 
Sonoma, Calif. S.  Giordanella 10,00 
Giraid, Ohio. A. Schiavpni 3,00 
Utica, N.Y.   A. Albanese 3,00 
Norristown, Pa.   A. Di Felice 3,00 

Totale   $22,00 

Sottoscrizione 

Detroit,   Mich.   Per  la  vita  dell'Adunata  1 
Refrattari 

N.  Catalano 

G. Valmassoi 

Rivesville, W.Va. J.  Popolizío 
Philadelphia, Pa. Come da com. 

II gruppo di Emane. Sociale 
Chicago, 111.   P. C. Di Giovanni 
Los Gatos, Calif.   P. Paolini 

C. Zito 
Jamaica Plain, Mass. Crudele 
Los  Gatos,   Calif.   Candido 
Newark, N. J. Come da com. 

L'Incaricato 
Newbutgh, N.Y.   Ottavio 
Manchester, Conn. M. Desimone 
Atlasburg, Pa. A.  Petricca 
Girard, Ohio.   A. Schiavoni 
San Francisco, Calif. In memoria di T. 

Libua e di Eddy Sciutto, Evelin 
Arlington Heights, 111.   E. Pedali 
Utica, N.Y.  A. Albanese 
Marlboro,  N.Y.   C. Spoto 
Santa Cruz, Calif.   R. Rugani 
Bogotá, N. J.   A. Verna 
Norristown, Pa. Di Felice 
Chicago, 111.   J. Del Zenero 
Miami, Fia. In memoria di Bessie, 

B. Yelensky 

$400,00 

10,00 

5,00 

1,00 

90,00 
10,00 

5,00 
5,00 

10,00 
25,00 

29,00 
5,00 
2,00 
5,00 
7,00 

10,00 
5,00 
7,00 
1,00 

10,00 
5,00 
2,00 
3,00 

10,00 

Riassunto 

Éntrate:   Abbonamenti 
Sottoscrizione 
Avanzo precedente 

Totale   $662,00 

22,00 
662,00 
180,76 

Uscite Spese N. 26 
864,7« 
646,06 

Avanzo dollari       218,71 

unesp^ Cedap Centro de Documentado e Apoio á Pesquisa 
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L'ADVNATA DEI REFRATTAR1 Sabato  21  dicembre  1968 

Seviziafori reiigiosi 
E' finito il 3 dicembre u.s. il proeesso a 

carica dei seviziatori dei "Celestini" di Pla- 
to, con la condanna di sei imputati. II set- 
timo, "Padre" Leonardo, direttore dell'Isti- 
tuto dei Celestini, e quindi principóle respon- 
sabile del sno andamento, e' stato assolto per 
insufficienza di prove. Gli altri imputati, 
tre donne che si facevano chiamare "sorelle" 
e due uomini che si facevano chiamare "fra- 
telli" sonó stati presentati, scoppiato lo scan- 
dalo, come laici mentre erano prima conside- 
ran persone sanie. L'altro imputato era la, 
clottoressa Fernanda Oliva implicata "nelV 
episodio" di ne'gligenza che porto' alia morte 
del bambino Santino Boccia "il Celestino uc- 
ciso dalla peritonite", come dice l'Avantí 
del 4- dicembre. Le condanne, cancellate in 
gran parte clal condono, sonó tanto lievi 
quanto inutili poiche' non riparano niente, 
m« dimostrano l'indifferenza della giustizia 
governatirae della stessa opinione pubblica 
italiana per le sofferenze dei bambini abban- 
donati. Inescusabile indifferenza, ma pur- 
iroppo inseparabile dalV ambiente inquinato 
da quasi'venti secoli di superstizioni reli- 
gióse, di arbitri clericali e di servilismo buro- 
crático verso i taumaturghi del Vaticano. 

I fatti erano noti da una dozzina d'anni 
(limeño poiche'.' erano stati denunciati da un 
insegnante fin dal 13 güigno 1956; erano 

. stati discussi in sede di Consiglio Comunale 
di Prato nel 1963, ma l'Istituto dei Celestini 
non fu chiuso che nel 1966, sebbene la rela- 
zione del Consiglio Comunale di quella citta' 
ne avesse denuncíate "le percosse, i bagni 
freddi le bastonate, Vatmosfera di depres- 
sione psicológica e il clima demoralizzante", 
la sporcizia, l'abbandono, la denutrizione, le 
evdsioni e cosi via di seguito II Pubblico Mi- 
nistero, facendo il virtuoso al proeesso, ha 
detto fra l'altro: "Vi era un'istruttoria tenuta 
nascosta nei cassetti e composta di relazioni 
di Provedittori agli Studi, Ispettori scola- 
stici, Ufficiali sanitari, Medid provincidli 
e anche Prefetti: un'istruttoria che il Pub- 
blico ministero ha, trovato, quando finalmente 
per mérito non di queste autorita' ma di 
privati, V autorita' giudiziaria e' venuta a 
conoscenza di quanto stava accadendo di 
grave e di triste nell'istituto dei Celestini"... 
"inazione che desta sgomento"! 

Sgomento, non sorpresa. Professandosi, in 
omaggio ai patti fascisti del Laterano, cat- 
tolico apostólico romano, lo stato italiano si 
rende vassallo del Vaticano ed eleva ad una 
posizione di privilegio divino tutto ció' che 
si metta sotto l'insegna e gli auspici della 
Chiesa e del Pápalo, presumendo che sia per 
definizione irreprensibile e sacro. Si fa an- 
cora contó di ignorare che tutta la storia 
della chiesa e del clero cattolico e' pieria di 
orrori e di terrori senza fine. 

Per incominciare, la Chiesa cattolica con- 
sidera immondi ed ignobili i figli abbando- 
nati che sonó per la maggior parte figli nati 
fuori del matrimonio sancito dalla chiesa. 
Poi, considerando il male opera del diavolo, 
stima indiavolati i bambini che, esuberanti 
di energía, o insofferenti della disciplina dei 
pinzocheri, o inaspriti dell'abbandono e dai 
tormenti fauno innocentemente quel che i 
devoti della chiesa considerano il male, e la 
perversita' di questi ultimi non conosce limiti 
nell'escogitare ed infliggere punizioni e ca- 
stighi. In fine, ci sonó poi l'ingordigia, l'ava- 
rizia, il fanatismo di chi si ritiene in possesso 
della venta' assoluta, che antepongono i di- 
segni e le cupidigie dei custodi alia conside- 
razione dovuta ai bis'ogni piu' elementan — 
bisogni fisici e psiehici — dei custoditi. 

A scandalo scoppiato, si invocano rimedi e 
leggi, condanne e controlli da parte delle au- 

torita' siupeiiori: tutte cose che si moltipli- 
cano da secoli, inútilmente. Non vi sonó ri- 
medi al sadisyno dei reiigiosi che, preten- 
dendosi inspirati o comandati dalla divinita', 
si ritengono infallibili. Bisogna negare e 
togliere a questi la custodia dei deboli do- 
vunque si trovino e chiunque essi siano: bam- 
bini abbcmdonati od orfani, infermi e mino- 
rati negli ospedali, negli ospizi, nelle scuole 
di tutte le gradazioni. 

La belva umana 
La belva umana puo' nascondersi sotto 

qualunque spoglia, ma il militarismo e' il solo 
mestiere che la coltiva come una manifesta- 
zione d'arte. Nemmeno i preti lo eguagliano 
in ferocia, tanto e' vero che le maggiori stragi 
compiute dai preti lo furono da religioni mili- 
tarizzate oppure da acelesiastici operanti per 
mezzo delle forze ármate dello stato — il 
"braccio secolare" della chiesa. II regime 
militare instaurato in Grecia in seguito alia 
"rivoluzione di palazzo" del 1967 non fa ec- 
cezione. , 

Diffusasi la voce che il governo militare 
di Atene non si contentava di internare nelle 
isole trasformate in prigione i suoi avver- 
'sari ma li sottoponeva sistemáticamente a 
torture d'ogni specie per costringerli ad am- 
mettere colpe che altrimenti non si potevano 
comprovare, la Commissione per i Diritti 
dell'Uomo del Consiglio Europeo inizio' un'in- 
chiesta a cui il governo greco consentí a 
mandare quali testimoni alcuni ex-prigio- 
niere sotto la sorveglianza di guardie pro- 
vate e rigorose, previa promessa da parte 
loro che una volta giunti a Strasburgo avreb- 
bero smentite quelle voci di tortura. 

Se non che, giunti a Strasburgo, due di 
quei prigionieri riuscirono a fuggire dalle 
mani delle guardie ed a recarsi personal- 
mente dinanzi alia Commissione per i Diritti 
dell'Uomo alia quale raccontarono in seduta 
chiusa la verita' in fatto di tortura. Si chia- 
mano Pantelis Marketakis, 33enne, e Costan- 
tino Meletis, di 38 anni, hanno ottenuto asilo 
permanente dalla Norvegia ed hanno ripe- 
tuto in pubblico quel che hanno detto in pri- 
vato alia Commissione di Strasburgo. Marke- 
takis, membro della resistenza in Creta ha 
dichiarato che i torturati sonó soggetti a 
colpi con sacchetti di sabbia e lame d'acciaio. 
Meletis, membro del Fronte Patriottico 
Greco, ha deposto che vengono usati sistemi 
nedioevali di tortura quali la Falanga so- 
spensione per i piedi, colpi sulla pianta dei 
piedi, gelo, scariche elettriche su tutte le parti 
del corpo comprese le partí genitali. "Dopo 
quattro giorni di questo trattamento il Meletis 
acconsenti a diré ai suoi torturatori tutto 
quel che volevano" ("Time", V3-XII). 

Ció' non ostante, il governo dei trascina- 
sciabole greci e' riconosciuto e protetto come 
governo civile e parte del "mondo libero", 
dai paesi piu' "avanzati" del mondo, com- 
presi i govemanti degli Stati Uniti, paladÍ7ii 
di liberta', di civilta' e... di militarismo! 

Fosse vero! 
Un compagno che si interessa della vita e 

dell'attivita' del nostro giornale ci manda 
questo rilievo: 

—The New Statesman, il settimanale in- 
glese di sinistra, definisce il pontificato di 
Paolo VI "una catástrofe per la Chiesa" e 
dice che il Papa dovrebbe abdicare. 

La rivista pubblica un lungo profilo del 
pontefice nel quale afferma che egli e' "Stato 
"ripudiato e persino insultato" da molti dei 
suoi seguaci. 

Una delle manchevolezze del Papa, dice 
Varticolo, e' il suo isolamento dall'umanita' 
che e' stato un aspetto di tutta la sua vita". 

Parlando del divieto del papa al controllo 
delle nascite, New Statesman scrive che solo 

una "profonda ignoranza del popólo" poteva 
portare il Papa a caratterizzare il suo ponti- 
ficato con una encíclica come quella std con- 
trollo delle nascite. "La cosa piu' saggia ora 
sarebbe che abdicasse, lasciando il posto a 
un successore meno controverso che cerchi 
di metiere insieme i pezzi", dice Varticolo. 

Secondo la rivista l'uomo nuovo sara' un 
Papa non italiano e verrebbe eletto con la 
intesa che egli deleghi il suo potere.— 

Fosse vero che il pontificato di Montini 
risidti "una catástrofe per la chiesa" catto- 
lica apostólica romana! Disgraziatamente, 
la previsione della rivista inglese puo' essere 
suggerita dal desiderio piuttosto che dalla 
realta' dei fatti, i quali sonó costretti. ad af- 
frontare una storia due volte millenaria di 
raggiri e di frodi da parte del clero cattolico 
e di pregiudizi tenaci nella mentalita' della 
maggioranza degli uomini acciecati dall'ig- 
noranza e snervati dalla miseria. 

Tuttaviu, non c'e' da disperare. Londra, 
dove la rivista The Neiv Statesman si pub- 
blica, non e' il solo posto dove la ragione 
intravede le proprie .rivincite. La rivista 
"Time" pubblica nel uso numero del 6 dicem- 
bre una lettera di un tal James I. Kavanaugh 
di San Diego, California, il quale scrive a 
proposito della crisi che sta attraversando il 
pontificato di Paolo VI: "Questa non e' un'- 
altra sfuriata di 95 tesi, ne' un'altra sem- 
plice spinta contro un Pió IX in ritardo ... 
E' la morte della chiesa. I giovani, con i qua- 
li sonó in relazione non vogliono una chiesa 
riformata, una chiesa libera od apertá. Non 
vogliono nessuna chiesa, perche'.. .siséntorw 
abbastanza liberi e maturi da farne a meno. 
Essi sonó in possesso dei suoi valori migliori 
senza le sue paure, le sue incertezze, i suoi 
impegni verso strutture bastarde. Essi pos* 
sonó vivere onestamente nella societa' e 
fuori, affrontare del presente la poverta', le 
sofferenze, l'ingiustizia, senza chiesa. I libe- 
rali che preconizzano una chiesa senza dogmi 
ineluttabili, senza riti soffocanti e senza co- 
dici morali fuori della realta', sco-priranno 
che una chiesa simile esiste gia': Si chiama 
il mondo e i suoi aderenti. sonó chiamati es- > 
seri umani ..." 

Molti sonó ancora certamente quelli che 
non la vedono; ma che vi siano fra quelli che 
la vedono in grande numero i giovani e' senza 
dubbio ragione per non disperare dell'av- 
venire. ¡ 

Nella citta' di New York esistono, nei punti com- 
merciali di maRgior traffico, vi sonó posti di par- 
estrajrgono con altri congeRni automatici il denaro 
trola per mezzo di congegni automatici, che gli auto» 
mobilisti stessi pagano con monete da dieci cente- 
simo di dollaro. Vi sonó in tutta la citta' 60.000 
congegni di controllo da cui appositi impiegati 
estraggono co naltri congegni automatici il denaro 
regolarmente. 

*  *  * 
L'esattoria dei parcheggi impiega una forza di 

cerca quaranta persone che incassano da undici a 
dodici milioni di dollari all'anno. 

I giornali del 7 dicembre annunciavano che erano 
stati arresti ventidue componenti del persónate di 
quell'esattoria, collettori e guidatori d'automobile. 
sotto l'imputazione di avere, nei corso degli ultimi 
quattro anni, defraudato I'erario municipale di mo- 
nete del parcheggio per un valore di circa cinque 
milioni di dollari. 

Tutti gli arrestati sonó funzionari municipali di 
carriera. Qual meraviglia che sotto una tutela ed 
un  esempio simili, la delinquenza sia in aumento? 

I» • * 

II "Post dell' 11 dicembre condensa in cinque 
righe un dispaccio della Reuters da Albacete. Dice: 
"Le forze ármate aeree della Spagna hanno oggi 
incominciato, insieme a quelle degli Stati Uniti, le 
esercitazioni antiguerrigliere fra le colline della 
Spagna   sud-orientale". 

A questo si riduce l'alleanza del governo U.S.A. 
con quel lo di Franco: prepararsi insieme a sof focare 
nel sangue — come nel 1936-1939 — l'inevitabile 
insurrezione del popólo spagnolo contro la dittatura 
nazifascista di Franco o dei suoi successori. 

Nel nome della democrazia, della civilta' cristiana 
e  della  plutocrazia internazionale! 
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